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’ V s o del donare d perlòne maggio- 
ri di fé lleffo;Sercnils.Prcncipe-,fu da 
gli huomini introdotto per tre prin- 
cipaliflimi rilpetti. Il primo è,p ricó 
pcnlàre il beneficio riceuuto : affine 
di fuggire l'horrcndo nome dell’in- 
gratitudine. Il fecondo, p honorare il 
merito & la virtù di tale, che giullamente fi debbe có que 
ilo’mezo mollrare al mondo eflèr differente dall’vniuer- 
làle de gli huomini: & tanto più,quado il dono è ricco & 
nobile in maniera, che per lui quella differenza poffa ap- 
parire. Et I’vltimo è, per mantener viua con fi fatta me- 
moria l’affettione, già tra le perlòne per diucrlèlodcuoli 
occafioni partorita . Con tal fondamento dunque ven- 
go hora d voilra Altezza Serenils.per prefentarle con hu- 
miliffima riuerenza vn dono , nel l’importanza del quale 
fi rinchiudono tuffi quelli tre effetti. Il dono è la Trage- 
dia, che fegue, chiamata Merope. Della natura del- 
la Tragedia qui non tratterò; ne m'affaticherò in dir le 
conditioni dell'auttor della prefente, cha lei fi dona: per 
che il parlar di quella none qui d tempo; rimettendoli 
ciò d chi per profeffion ne Icrillc . il parlar dell' Auttorc, 
eh e il Signor Conte Pomponio Torello, a me ne può, 
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nc debbe in alcun modo efTer lecito : perochc manifelbu 
mente conofco quello Signore elfor tempre ilato d’ani- 
mo ingenuo & nobikicome quegli,à cui ne l’apparenza, 
ne l’ambirione poterò mai per propria natura piacere. Et 
quando pur io diceflì della Tragedia, potrei di quella di- 
reni particolarej ch'ella, pergliauenimenti diuerlì,può 
d tutti edere vn’ammaeilramento, dal qual s’impari, che 
Javitahumana, tuttauia agitata dalle tem pelle de gli a- 
uerfi accidenti , tanto debbe à noi ellcr grata ; quanto sà 
tehermirlì con l’armi della prudenza, &^deH’efpericnza 
inlìeme delle cole, ch’apporta foco il giorno, contra à col 

F i dell’infolente fortuna. Et quando anch’io diceflì del- 
auttore, altro ( &C quello pur con lùa pace ) non potrei 
dire, te non c’hauendo egli donato quello fuo Poema 
all’Academiadegli Innominati, della quale, lòtto 
il nome del Perdvto (come V. A. Serenifs. sa) è Aca- 
demico, non hàhauuto altra intentione,che di mottrar- 
lì non indegno di così honorata Sc^virtuolà compagnia; 
nella quale in diuerlè proteflìoni ogni vno diuerlamenrc 
etercitandolì, chi quello, & chi quel componimento Se 
per dilettare, per infognate lì lludiadi mettere infie- 
mej 2<di farlo , quando in piacer li torna, veder nel pu- 
blico. Mi fono dunque preio à fare à V. A. Serenili, que- 
llo dono, perricompenfa prima ; poi per renderne ho- 
nore -, vltimamente per piu mantenere l’aflettione . La 
ricompenlà per certo è douuta da me: percioche effondo 
io da V. A. Serenili, tolerato , ch’io per lei mi troui d 
quello tempo Viceprencipe nella medelìma Academia, 
3 me pareua di potere eflèr guittamente riprefo di poco 
- dilcre- 
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difcreto riconofcitore di tanta benignità , s’io non ne di- 
mollraua vno di quei legni, ch’alia qualità della perfòna, 
ch’io foilengo ; & del luoco , nel qual m’adopero , forte 
conueneuole. Il rendere honorc , è colà , che tralafcian- / 7 ? 
dola, filària moilrato di non far quella ilimadslla gran- 
dezza, & del valor di V. A. S. che fi richiede. Peroche à 
Prencipe,il quale nella fùa tenera età precorre alla matu- 
rità de gli anni, cosi nell’attioni particolari, come nell’vni 
uerfal gouerno, fi debbono dar tutti quei pregi, &T tutto 
quelle laudi , che fi poffono maggiori : non per crederfì 
a agguagliare il merito (che in alcuna maniera quello far 
non fi può) ma per apportare ornamento all’elècutione 
di quegli effetti, che tuttauia efeono dalla buona, retta, & 
fànta inilitution fùa.Gli quali pregi, &c le quali laudi non 
sò donde fi portino più compitamente ritrarc,chc dal do . 
narc vn Poema della grandezza & del fòggetto,di cui et 
fèr fi vede la Tragedia; la quale di propria natura adope- 
randoli circa à cole, che à perfònc regali s’appartengono, 
riceue tutte le fòrti d’artifici j , non tanto per purgar più 
appieno gli animi dalle partioni di qualunque ò la legge, 
ò la fi vede innanzi à gli occhi rapprefèntare : quanto per 
ifeoprire altrui le più graui, le più milleriofè bellezze 
della Poefia. Il mantenere infine l’affettione, la quale fio- 
ra qui portò più conueneuolmétc chiamar deuotione,ap 
partiene all’animo di duc;cioè;& dell’auttore,& mio: ap 
partiene ancho alla clemenza di V. A. S. & debbe da me 
predicarli, come vna humaniflima affettione. Et quello 
pender mio in due necertàrie maniere horada me (1 rifòl 
ue. l’vna è, che ladeuotione dell’auttore,comc di buono 
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& reai Caualliero ; &: la mia , come d’humiliflimo feruo 
& vaflallo,che fiamo di lei , rifguarda la Sercnifs. pcrlona 
(ua; e talméte la rifguarda, che come vn fimulacro d ogni 
veriflima & certiflima bontà con ogni attentione 1 ofler 
ua,& l’ammira.L’altra è,che col veder V. A.S.conqua- 
taxliligéza & induilria l'ingegno dell'auttore habbia par- 
torito vn frutto tale, quale e quello Poema, con quanta al 
legrezza di cuore haobia 1 Academiail mcdefimo Poe- 
ma riceuuto,& fattolo llàpare, - & con quanta prótezza d 
animo io,come Viceprencipe , hora l'apprefenti à lei.-fò- 
no certiflìmo, ch’ella có vnacorte(ifTimaaflcttione fi dc- 
gnarà d’accettarlo volontieri ; & accettandolo di confer- 
uar nella defideratiflima grafia fùa & l’auttore & 1 Acade 
mia & il Viceprécipc d'efTa.Ond’io prefùpponendo,che 
per la dolciflìma benignità de’collumi fiioi, qllo fia vera 
mete p edere, à nome di tutti, oltre à quello prefente, che 
le fi fà , le rendo quelle maggiori & più humili grafie, che 
p coli fingolar fauore da noi le fi debbono.Et à lei noi tut 
ti infìeme da N. S. Dio preghiamo ogni cópita felicita di 
vita & di llato: coli pche p (e ilefla lo merita, - com ancho 
perche cófèruata lei Se le cofe lue, noi tutti Academici vi 
uédo lotto il gouerno Se protettion fua prenderemo lem 
pre di giorno in giorno & più cuore Se maggior ardire p 
donare à V.A.S. altri compimenti,che forlì à lei piacere, 
& à noi lenza dubbio p lei renderanno honoratifs.nome. 

Dall’albergo deli’ Academia in Parma li i o. di Génaro 

i j8<>. 

Diy.^.s. 

Humilifì.tt dcuotifl.feruo & raffililo Girolamo 
fandri ni, nell' .Academia V iceprtcipc, detto l^tfcofo. 

C MI- 


Resphonte Rcde’MelTeni fu 
marito di Merope$&: da lei fo- 
mamente amato, hebbe vn fi- 
gliuolo nomato Telephontc*. 
Fu Crefphonte vccifo da Poli- 
phonte Tirano, che nello ftelTo 
tempo occupò il regno de’Melfeni. Telephonte 
fanciullo , per opera di Nello creato del Padre, 
fuggi in Etolia à Toante amico di Mcrope. Poli- 
ph5te,vfurpato il regno, s’innamora di Meropej 
& la ricerca per moglie: & fra tanto, per alficurar 
lo fiato, fi ftudia con l’opera di Clearcho Etolo, 
emulo di Toante, d’vccidereTelephonte.Mero- 
pe fìnge d’amar Poliphonte 5 & volerlo per mari- 
to: ma, per non dar fegno d’efier contenta della 
morte del primo marito, domanda dieci anni di 
tempo alle nozze. Fra tanto fecretamente machi 
na in modo contro’l Tiranno, che tra continue* 
guerre lo tiene la maggior parte del tempo Ionta 
no:& per mezo di Nello , tiene prattica occulta 
co’l figliuolo , il quale in Etolia era innamorato 
d’vna figliuola di Clearcho amico di Poliphon- 
te. Viene il giorno deftinato alle nozze: & qui 
comincia il cafo, & hà principio la prefenteTra- 
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INTERLOCVTORI. 

' • 

Merope Reina. 

Gabria Conigliere . 

Poliphonte Tiranno. 

Nello feruitor di Merope. 

Telephonte figliuolo di Merope». 
Capitano della guardia di Poliphonte. 
Nutrice di Merope. 

Choro di vergini donzelle di Merope . 

La Scena è in MefTene auanti al Palalo Reale» 
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Cco dal tempo innante al tem- 
po oppre/fa 

pilifera mt ri trono , oue fi e- 

rati 

Che'l tempo mi porta/fe alcuno 
aiuto , 

O la morte rimedio . eccomi giunta 
Tur, mio malgrado , a l'odio fi no7^,e_j , 

JEt da me tlejfa condannata, ingiuria , 

Et pur domita preda al mio nemico . 

Qi e faro ? non •voler quel, ch'io già volfì , 

Sfori mi farà concejfo , ne fuggire $ 

Sfgfar difefa pojfo , vn fi lo /campo 
o/ATapre vn acerba, & volontaria morte . 

Ada pur col pianto, anzji ch’à mort'io venga , 
Sfogar mi gioua il miograue martire^. 

O fiempre inuitto , o glorio fio oAlcide , 

Che domadli gli mofiri , & nel tuo regno, 

E/e le tue proprie cafe vn nouo moHro , 

Che j/arfo hà il fangue tuo, miri,& /opporti? 

O di frefphonte mio cenere , & ombra. 

C’hor hor di latte afperfi $ ognihor di pianto . 

O de l’ amato mio dolce confort e^j 
<*Alma gentil , che tràgli ombrofi Adirti 
T>e verdi campi Eli/i errando vai, 

2 Sei 
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. 2 La Meropc 

Sei bei lumi girar non t’è conccjfo 
Scegli occhi miei , che già ti furon (pecchi 
Se bear quefi orecchie bora non puoi 
(on tharmonia de tuoi foaui accenti , 

Deh perche non f interni nel cor mio ? 
Perche non entri nel tuo vfato albergo ? 
Pur qui ut ogni tua gioia, ogni rtpofo 
Ejfer fole a -, qutui depor foleui 
De i pereti penfer la graue foma 5 
Outui fenz,a fofictto ognihor ti fatti j 
Qmui i fenf , i de fri , i piacer miei , 

(ome à giu fio Signor fidi figgetti, 

F ac e an d'vn cenno tuo legge à fie fi e fi . 

Fior perche la tua reggia, il tuo Joggiorno 
tssdbhorrifii, & di fi ergi ? à me terì vola , 
me , che moglie fida , & ferua humile 
Sempre ti fui 5 bramata alma-, ritorna. 

Vedi, che fenz^a te graue à me flejfa 
Ali giaccio-, ne piu fon donna , ne viltà : 

Che fui da mortai colpo in te trafitta j 
Et viuo in te , che fen\a vita fei . 

Alifera me , che da due morti opprejfa 
Pur viuo -, ne goder poffo di morte : 

Al or t a tra viui ; più, che i morti , eflinta . 
Lafa fa mai , che di miferie al porto 

Ginn - 
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Tragedia. 3 

(giunga quella mia fianca afflitta nane 
Care a d' affanni,, e di confidilo •x vota ? 

Pu , ch'accorto nocchiero alfuo gouerno 
Se delti vn tempo , per l' onde tranquille 

La fcorgelìifelice , oue ti parue , 

Dedi 3 che da terribili pive elle 
Combattuta è ,fi che di lei fi j 'pera 
IT ofio arricchire il turbine tiranno . 

Io pur ogni arte , ogni fatica adopro 
Per conferuarla j & d'ogni ingiuria intatta 
Ter ricondurla al Juo Signor primiero : 

Ma debole mi trouo a tante forz^e 5 
Sfe poffo incauta oppormi a tanti inganni $ 
Et già l'ultimo di nel cor mi tona 5 
(già per me quella ofeura infaufia luce 
Preparando mi W l' diremo affatto 5 
Ne piti fuggir mi vai, ne far difefa 5 
jfigd' altronde b confidilo , o aiuto ff>ero: 

Che Ipento è quel, ond’ attende a foccorfi 5 * 

Et fredda terra il mio conforto ammanta . 

Nut. Non potrai mai col tuo continuo pianto 
Richiamar l'alma da le geli d'ombre , 
C’hanno in perpetua notte 1 lumi chiufi : 
Perche contra te fieffa incrudelì fei l 
Perch’offendi l'amato tuo conforte , 
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4 La Meropc 

Che t'amò si , che da le membra fciolto 
<t> 4 nchor t’ama, ti pregi a, & fi querela. 
Ch'egli , che viue in te, da te fia fpento ì 
Che teco •òri alma fu fola , felice ? 

Parte in lui ne recife il crudo ferro j 
Et hor l’auanZjO tu rompi col duolo . 

Mer. O jfiobe felice , che di fenfo 

Priua pur filli lagrime dal fajfo : 

Io fol dentro m’tnafbro -, ma per forila 
Celo fouente il duol , che' l cor trif'ange $ 

E) eh lafciami sfogar , madre mia antica : 
Che piangendo addolcifco il mio dolore. 

Nut. Poco preXzjO fari a l’oro & i 
qA i fmgulti , à le lagrime , 

Se con e fi huom potejfe 
Rajferenar la tempefiofa mente : 

Ma tu nutrì fci con lamenti il duolo ; 

Et co'l dolore al cor mi feri a accrefci . 

Aia ecco, a te feri viene 
Cjabria tuo configliere , & fido , & J aggio : 
T ien gli occhi in terra fifi 5 
8 t par , che co’l penfero 
Lenti i pafii dijbenf. 

Sfon vane, 0 Iteui cure 
Hanno in quel petto albergo , 


argento 
i i fospiri 5 
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Gab. 


Tragedia.. 5 

Hor piaccia a Dio 3 ch’egli tra fe riuolua 
Cofa 3 ch’à te profitto 3 
A me per lo tuo ben diletto apporti . 

Poco pub piu con l’opra , b con t ingegno 
Gabria giouarmi, benché accorto & fido . 
Saggi concetti Iddio dal cielo infliUa 
qA chi con pura mente a fiuoi Re porge 
In dubbio fiato alcun fedel configlio. 

‘Turche si faggi a fi- 3 o mia Regna-, 

Sfon di fregiar il parer d’huom prudente . 
Poltphonte 3 à cui forte iniqua diede 
De l’ ampie tue contrade il freno in mano j 
oAlta nobil Reina 5 a te mi manda : 

Ti ricorda, che’ Idi prefijfo e giunto 
qA tue promejfe , & ala fua feranfa: 

Che dieci •volte ha già faldato il fole 
Di Phrijfo il ricco •velo, & dieci brume 
Pian fatto fida feorta al pigro verno: 

Toich’ dccjuilìo lo feetro ei de Ale fieni 5 
Et fu fatto per te feruo d’ Amore : 

Per te alfe 3 & arfe date chiefe aita . 
ISfe il fio defir più , che’l tuo honor lo vinf-, 
Donna dife ti fe $ moglie ti chiefe: 

' T ù confìntifii al fuo cortefe inulto 5 
Pur t eh’ ei di te pria non godeffe à pieno , 
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6 La Meropc 

Che dieci 'volte il fuo 'veloce corfo 
Riprejo batic (fé il bel carro di Phebo. 

Et [offrendo, & bramando al fi ne c giunto 
Hor ti domanda , ch’ai domito effetto 
Si congiunga la regia tua parola . 

i [applica, fe ti lungo fuo feruire 
Pregno ti par di premio , o di mercede , 
Che lieta ti prepari à l’ alte noXz^e , 
C’boggi per celebrar teco s’accinge : 

Et perciò inulta i popoli [oggetti 
E)’ abondanti conuiti empir le menfe -, 

St corri He fero al di chiuda le porte , 
Vuol che s’muochi il [olito Himeneo . 

Mer. Prima il profondo centro de la terra 
Sarà congiunto col fublime cielo $ 

Pria la lucente Bella di fall fio 
Vedrà , rotta la fede di Nettuno, 

La ge loft Giunone in mar tuffar f 5 
Che trà me & Poliphonte giamai [a 
fiAmor [incero , ò matrimonio giujlo : 

St del fuo folle amor cjueHa mercede 
Sol li riman , che dopò cruda morte 
Sta dato à i cani, à gli auoltori in preda . 
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Tragedia. 

'Raffrena la giu fi ira alta Reina : 

(he co miferi mal s’accoppia l’ira. 

Jfoi qui fedeli tuoi fiam 3 tuoi denoti^ 

Aia pur teco foggetti a l’ajpro giogo 
Di Poliphonte fopportiam l’orgoglio. 
Sfgl’amor t’afiicuri, ond’ egli auampa: 

Che mentre l’ha pafeiuto lajperari(a 
Di conferire il defiato bentos 
<*A te l’ha refi) humile, a noi cortefe. 

Hor,fe de l’vfata e fica tu lo priui. 

Cadrà l’amore 5 & fiorgerà in fu a vece 
L’odio ver te, ver noi lo (prel^o-, à tutti 
Si mofìrerà egualmente empio, crudele u. 

Mcr. aAltro di mal non pub apportar , che morte$ 
jfgdi ben io 3 altro che morte a (petto . 
Pouphonte odi ,jpreXzj 3 inuiperifea : 

Ch' vn magnanimo cor nulla pauenta. 

Gab. T roppo ti ferue ne le vene il fangue 

Hor 3 che gelata è nofira Jpeme in tutto. 
Adira bene, & vedrai tante donzelle , 

Che dopo Dio da te chiedono aita . 

Adira il popolo tuo 3 che lagrimofò 
Sol da le noXz^e tue fpera conforto : 

Che per te fol placar fi pub il D iranno. 

D ii puoi la fiera T igre far clemente : 

3 + 
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* La Meropc 

Se intrepida fei tu, temi per noi : 

Che non fol per fe fìefrt i TQffbn nati , 

Ala per la gretta , eh' a lor data e in forte 
‘Per cui s’efror la vita a te conuienfr. 

Perche non dei tu per falute noftra 
Serbar te fìeffa à piu felici giorni? 

Cjabria fedel 5 tu fai d'ogm altro meglio , 
Qual penfer mi fa prefo 5 quai perigli 
Comprato indarno mhabbia , poiché noi 
Perdemmo il reqnopl mio Signor la vita . 
Per liberar co fioro da l’artiglio 
P)el tiranno, ch’ogni huomsi teme,tf odia j 
L’armi inuitte mofr’io degli Spartani 5 
Gli E foli horfpeJfo,hor fufcitaigli osi che i-, 
Di tutta Cjrecta inuocat’ho il foce or fo 
(ontr’huom s) tri fio in cofigiufla cauft ; 

Cjli anni dieci , che l del volgendo ha feorf , 
Vide egli tutti & inquieti (gf fofchi ; 

2 Sfe fermar potè in quella reggia il piede 
P anto , che Cinthia al guardo del fratello 
Si rinouaff e $ hor da le fue frontiere 
Gli nemici /cacciando 5 hor per vendetta , 
Qua fi rabbiofa fera , agli altrui campi 
Portando 5 a l'altrui terre & fero & foco : 
Et pur femprei preualfe a gli nemici ; 


9 


Tragedia. 

Et degli amici noflrt il fangue ha fiarfo } 

Et di loro armi a Marte erfe trochei -, 
^Acquifio varij fiati in varie imprefe , 
Vincitor glóriofi , & violento. 

Ingiù fìó vfurpator de noflrt beni . 

T rà tante forti aduerfe vna benigna 
Si fcorge , che di molti lacci vn folo 
dfonfeppe ei mai, che da me ordito fojfe . 
Farmi anchor,che giouajfe.che mentri egli 
Si flette tra nemiche fchiere inuolto 
ETebbe poco agio d oltraggiar altrui : 

(he forfè quell <irdor , che nel fuo petto 
Deftò il cieco fanciullo , fi pafeiuto 
Fojfe fiato da tot io , ò inganno , o forZja 
(ontra me mojfo hauria , ma fojfocato 
Da le fi ino fi cure de la guerra 
Conferito i nofiri patti, & la fua fede -, 

S\ (già natia fua violenta in opra 
Contra lo flato potè egli mai porre , 

Mentri hebbe di temer giufta cagione . 

Hor, ch'ai popolo mio non ho mancato 
Di proueder , quanto per me fipojfa -, 

Cjiuflo è pur, ch'io ri f guardi a i fatti miei. 
Et a tante fatiche , a tanti guai 
Con morte affai tranquilla imponga fine^f . 

Gab. Mol- 


io La Merope 

Gab. Alo lt' hai fatto Reina 5 & molt' ànchora 
Per tua gloria viuendo a far ti refi a : 
Che fe non puoi fòt trare a l’afro giogo 
fon foretti eri f or z^e il popol fido j 
Puoi con le proprie tue »ch e largo il cielo 
\ Pài grafia di belle^zja in te ha verfato 
Solleuar la lor oraue feruitute_j : 

Et che cofa è 3 che con lufinghe preghi 
‘Bella & accorta donna dal fuo amante^ 
Sfon otteneffe ? habbifi il cor d’acciaro 
‘P rè 'volte intorno cinto-, eh’ espugnato 
‘Da vn fol prego farà 5 farà ammollito 
Da vna fol lagrimetta, da vn fo spiro : 

Si dirà poi 3 che tu gioitane fola 

'Din cefi vnhuom 3 che vincer mille volterà 
Sfon poter mille lande, & mille jpadc-j . 
oSlda non fio a fggetti f deuoti 
Prouederti conuien 5 ma al proprio figlio 3 
e. Il figlio , ch’affai piu , che te fi e fs ami 5 
Che ne te figlio fol trouato hà fcampo 5 
Et ne l’ e figlio anchormal può la vita 
Cjuardar da tante reti 3 c he fon tefe^j . 
Hor,fc placar fi può tempio tiranno 
Con cjuefie nofz^e tue 3 chefarlo ponno 
* Vinto di vincitor, di fgnorferuo > 
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Tragedia,. 

Seti*, che di ragion re in a fei , 

Con cjuejìo imponi a l'inimico il freno j 
Jfpi poni in libertà j difendi il figlio: 

Deh perche non fi rompe ogn altro indugio ? 
Dimmi perche ? conuienfì à i Pfpofiorre 
Suo •voler , fuo piacere à l'altrui bene_j . 

Mer. Veggo, che da fiuerchio amor procede ; 

( pabria , il tuo ragionar 5 ma poco fermo 
Fondamento fifìien le tue ragioni: 

Che cjuel poco d’imperio, che conce fio 
S opra di Pohphonte <*Amor m banca , 

In feruitu vedrai toflo riuolto , 

Ch'ei d’amante marito mi diuenga : 

(Va moglie l'obedir per legge è dato -, 

He i caldi prieghi miei hauran piu forz^a. 
Poiché fatie faran l’auide brame , 

Che lo fan si benigno, & si dimeffo : 

Di T\eina hauro il nome, l’opre vofeo 
Saran d’humile , ob e diente ancella : 

Voi non rifeuoto,^ vo à perder me fiejfa: 
Che dolce premio à me faria la morte , 

S’io Ipendefii la vita in liberar ui-, 

J\4a filo accrefierb gioia al nemico 
Con quelle noXz^e , à noi danno & dolore: 
He men dei creder 3 che il mio amato figlio 
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Pojfa nel fiero cor trouar pietate ; 

J\ Qe,per lacrime mie , ne per miei prieghi : 
Troppo gelata tema ingombra il petto 
De i tiranni j il filetto in lor s' au arila 
Per ogni r van penfer 3 per fogni } £f ombre. 

Pi or come ' vuoi , cb’ei pojfa quetar mai , 
oSMcntre fi pafee d’aura T elephonte 3 
Ch'ègiufìo fuccejfor di qneflo regno ? 

S'al fuo nome s’ innalza a lui la chioma ; 

Se in peri far fol di lui ne gufar cibo , 

Ne in dolce fonno pub chiudere i lumi : 

Vorrà co’l f angue fuo l'ifejfo regno 
Stabilir , eh' ac qui fiato ha ( lime) col fangue . 
Aia perche à me di far altro non refìa , 

Et 'veggo à ogni altra fpeme il camin chiujo $ 
Pur mi dispongo di tentar la forte 3 
Per liberar r voi tutti 3 e' l caro figlio 5 
Et pormi a rifehio ingloriofa imprefa : 

Voglio con quelle nolzjC, & quella notte 
Vccider di mia man l'empio tiranno : 

Sfel proprio fangue fiengerà la fete , 

Ch'egli hà de la regai progenie mia . 

Gab. Se Poliphonte anchornon fojfe cinto 

Da fatelliti fuoi 3 che notte & giorno 
Li fan de l’ armi fue corona intorno^ 

Pur 
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Pur dourefii tremare a l'alta imprefa : 

Hor come & donna , fola 'uccider pcnfi 

Ffuom d’ afetto & di forila si feroce ì 
Mer. Può Poliphonte affai j ma di lui potè 

zaffai pili lagiuHitia , che n del regna : 

Jn lei confido -, & fb attentar non pommi 
Periglio alcun : ch’ogni periglio Ipre\z,a , . 
Chiunque ajpira à glorio fa morte. 

Me la camera prima i fuoi cuflodi 
Faran le guardie loro 5 & fpero in vano : 
(hi ufi l'vfcio fara, come eoamente 
aA lagrandeX^a, a l } bone fìat e mia : 

Spero far si, che prima faràfciolta 
Dal fuo nodo terren l’alma orgogliofa , 
Ch’à lei 3 b ad altri l' ardir mio fìfcuopra : 
Dopò cosi bel fatto, indi men pajfo 
A le mie donne per fecreto calle, 

Ch’à la perfona mia Ha fempre aperto : 

Indi da l’alta mia feneHra il fegno 
A te darò fcotendo acce fa face : 

T« i piu fedeli vnifci, e i dubbi accendi $ 
Et fe potrai, mi porgerai foccorfo : 

JMa fopra'l tutto fa, che preHamente^j 
Volt alcuno à mio figlio , & li dia noua 
Delfucceffo : accioch’ei pojfa ventre. 
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Et ritorni a ffeder nel 'voto trono . 
lo d'hora in hora Ho affettando il meffo , 

Ch’ a lui mando fòuente , ad auertirlo 
, 2)/ quanto occorre $ & già p affato e il tempo. 
Che douea ritornare , ond’io mi •vino 
Fin penfofa di lui , che di me flejfa . 

Gab. Volgi nel cor gran coffe , alta decina ; 

cfMa non , come il penffer Ipejffo figura , 

*iAl deffo corrili onde poi l'euento : 

Lungo diffeorffo il fatto tuo preceda 5 
Et credi a la ragion , non al furore 5 
Jffecorrer temeraria a morte certa . 

Mer. T u pur ti sforXg nel mio cor terrore^ 

I)i far naffcere 5 e indarno t'affatichi . 
JVlofìra, moflr’hor la fede, com'hai fempre 
fandida, & bella a me mo firato-, quando 
La gran turba de gli altri miei creati 
^ (Che mentre a me Fortuna lieta il crine_j 
Volffe, mera cosi fferua & deuota ) 
fangio ffubit amente ‘volto 'voglie 5 

Et del nemico mio fi fece ancella. 

C T u fedele , & collante ognihor perfìfli -, £V 

E ornati à Poliphonte $ £cf di, ch'allegra 
Seco celebraro le fiere no^Zj ( lv: 
lo con cangiate Spoglie , 
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Et con lieti ornamenti 
Accompagnando , oue farà melliere , 

*1)1/0 , /guardi, & parole j 
Ordirò vari lacci à l'empia fera . 

Cho. Picciol Dio, che gran pojfa 

Haueflt si , che sul voler difcorde 
Stabiltfii del mondo i fondamenti : 

Erta da le pure menti 
Efori era anchor rota cele/le mojfa , 

Ch'ai fuono fuo fa nolìre orecchie /orde: 
Confufì pcf terra , & cielo , 

Et aere , & acqua , foco * , 

' Eran tutti in vn loco : 

Sorfe l’ardor , fuggi nel centro il gelo-. 
Preparar foco acqua -, cielo , & terra 

Parean perpetua guerra : 

E u col piacer lega/ìi hor que/ìo,hor quello 
Onde di tante forme il mond 0 e bello . 

* Soaue lufnghiero 5 

Che fenXa virtù d' herbe , ò d’arte maga , 
Quando à te par, l' alme da i cor rapi/ci : 
Quale in due corf>i vnifci $ 

Qual fòttopo/la a l' afro giogo pf fero 
Languì fc e lieta , & del fuo mal s’appaga: 
A noi largo ti mofra 
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Donatore? ogni gioia j 
Spengi ogn angofeia & noia 
Nel reai petto de la Donna nojlra : 
Mena il fratei, che Jenz,a btafmo fole 
Darci fimil la prole: 

(finto ei di Per fa il crin fcuota la face $ 
Et ne le guerre tue porti la pace . 

Ma perche così fola 
T t forgiamo 5 b Reina ? 

O d'ogni noHra ifeme vnico fegno , 

Et de le e vite noflre alta colonna } 

Pur di lagrime pregne 
Ci fi moftran le tue luci ferente 5 
Stnela fronte il duolo 
Troppo chiaro fi legge : 

H oggi tu fconfolata 
T / fai 'veder da tutti in •vejlc negra 5 
Noi di corone graui 
Di f vari fior contefie , 

Con portamenti altieri , 

Di noui hahiti in noue forme adorne : 
(Che così il Pf per me fi fu 01 et impofe) 
Veniamo a celebrare 
(fon lieti canti & concertate 'voci 
Le tue fuperbe noXzje . 
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Deh, sa tue feruchumdi 
Dir ciò lice , ò conni enfi $ 

Ferch’a njn tal giorno fai fi tri fi augurio? 
qA 'i voi j care fiorelle^j $ 

Alai fida dal Re ojofiro ejuefio ojfitio . 

le mie noXz^e accenda 
Fiuto fulphurea face j 
Sorgan l'horride figlie 
Di pauentofa notte , 
fon chioma d'angui e uenenofi attorta j 
Ve fi a la fraude il manto 
Di diuerfi colori-. 

Et col pianto accordando fi i fingulù 
* Venghino à celebrare 
Le noXzje , ch'io abhorrifco $ 

Et quel’ empio commanda. 

T roppo in preda a le lagrime , al dolor e 
D i dai alta Rapina -, 

T roppo a te fteffa noci : 
jfot , tue diuote ancelle. 

Che fenXa tefiam nulla , 

fon le ginocchia inchine 

D 1 preghiamo , ch’d noi te fieffa doni $ 

Et che noi tutte in te fola conferui: 

H ornai dal cor fbandifei 

f jT atte 
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T\ ut te Cantiche noie j 
o^ 4 gli amici pen fieri 
oApri homai’l bianco & delicato petto : 

Vedi , chel parlar d’ira 5 

E’ l ragionar di morte y 

qA tal di piu, ch’agli altri, fi difidice $ 

Che per piacer fu eletto. 

Mer. Laffia 3 ch’ogni piacere , ogni mia f uoglia 
Sol in pianto finifice , & foli acqueta 
In quel, che piu m'annoia . 
oAltro non miro, b penfio: 

Che mirare, b p enfiar e altro non pojfio. 

Scorgo infiegne di morte 3 

Et di r vermiglio fiangue 

Ondeggiar 'veggo tutta quefia reggia: 

T>'vn colpo ifiejfio veggo 

Ter coffo, e veci fio il mio caro confort e-. 

Et con quel colpo a me trajfitto il core: 

Odo le mefie Hrida 
Elei popolo fedele: 

Et le lagrime vofìre , 

Che sì calde fiargeHe 3 

Eor%a han di trar dagli occhi mefii vn lago : 

(osi co’l vofiro il mio 

Giu (io dolor porto nel cor fcolpito . 

J t ' Cho .Odi 
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Cho. 0 dì f acro acerbo 5 

Al qual JpeJfo conuienci 
jT or/z^r co» 4 * memoria } 

Et da noi Jpejfo chiede^ 

Di fijpiri 3 U di lagrime tributo: 

Che in lui ci fu il Re tolto 5 
Il Re giu fio benigno : 

Per lui l'alta Rgina 

Sta co l cor nubi lofi, e l ciglio grane: 

E' l fol de fùo i begli occhi 
In pianto fi dilli Uà. 

Ala non fempre (otterrà 
Stan Phebo 3 ò fu a fior ella : 

Cedono le pruine , el pigro gelo 
qA piu graditi fiori: 

Dopo gli ardenti foli. 

S'orna Pomona il crine 
De' piu graditi frutti. 

Perche tu, noftra Donna $ 

Ognihor pi 'ulagrimofati dimofiri ? 

S'opra da faggio è detta , 

Col variar de' tempi 
Cangiar vita , & coflumi I 
Mer. In (empiterno occafio 

Chiufe i fiioi caldi raggi il mio bel fole 5 

C 2 Io y 
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Io, che per lui fplende a > 

H or d' ogni luce priua 

Seco almen colpènfìer mi Ho fotterra. 

Cho. Viue la miglior partcs 
Del tuo amato Signore 5 
Et tra quei piu pregiati & gran pallori 3 
Che con pietofa verga 
Rejfero amati popoli , hora lìafii 
Di fu a forte contento : 

(f i a c e da lui lontana 
La lagrimofa turba de' tiranni 5 
Oue tra putrì d’ acquea 
Stagna Stige, & fiammeggia 
La gran città di Dite $ 

Verfa l'vrna fatale. ^ 

Et pene , & premi eterni 
A chi ben opra , & male . 

Mer. Quell à morir m inno gli a : 

Ch'io pur morendo feco mi lìarei 
E rà quei beati spirti $ 

Cangiando in dolce & r ipofata morte 
Dita penofa & ria . 

Cho. Quefia mia bella [poglia 

oA guardar Dio ti diede : 

Toco fedele ob e di ente ancella 
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<±A lui ti mojlrerejli , 

JV finita il tuo congedo 

Abbandonafii il carcere terrejìrc.^. ^ 

JMer. Jfon è il ) ouerchio duol che mi trasporta .* 

Ma, per r voler del cielo , olir al coflume 
Donnefco, a 1‘ opre glorio fe ajpiro : 

< Peròj care forelle 5 r 

Predate i Dei,ch'infondan nel mio cortes 
Et T ardir e' l faper,che mi b fogna. 

Cho. Occhio puro del del, che nel profondo • „ 

(entro de nojìri cori 
Ogni r ipofio lorfecreto miri 5 
7 “ u di no Are ignoranti fofchi horrori 
(ol bel raggio giocondo 
Sgombri , variji penfìer, cangi i de fri: 

T ù rì allumi, & n inspiri 5 

6t per deliro camin ne forgi alfine: 

Ouedele fatiche fue ripofi, 

Oue flato gioiofi 

*T rouan i alme, che qui fon pellegrine : 

nàie voci mefehine 

Jfoflre amico t' inchina-, , 

'Vieni con preflo amorofo corfo 

sA la no Ara 7 \ejna: 

Ch'à te fi volge 5 à te 
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Vedi , che quafiin lagrime fommerfa. 

Serica benigno lume 

S’adira ; & mefce in vn preghi, lamentìi 

Et pur feguendo va l'empio cofiume 
Seco fortuna aduerfa : 

Et forgon più rabbiofi fieri i venti: 

T aure , & ardimenti 

Combattendo la van dentro , & dintorno 
Ond’à ragion temiam ,fe non la fi ampi . 
Spargi i tuoi chiari lampi , 

Et lei fittraggi à tanta ingiuria & fcorno. 
Immortai ' & adorno 
Conforto de mortali: 

Ch’ à vn tuo fo l guardo ; al tuo dolce apparire 

e Acquetano i lor mali 5 

Et dan loco à la fieme, al bel de fir e. 

Ala perche pur nocendo ogni hor sauan\a $ 

Et et error s’arma & d'ira 

Contra il ben nofiro la m aliti a human a ì 

Laffe^che’n van fi piange, & fi fojjnra: 

Già ogni nofira fieranft 

Fralj come vetro-, et, come nebbia, vana. 

Ogni hor più s’ allontana : 

Et pur co’lgraue tuon le nubi fcuote j 
Et fiejfo irato il gran rettor del cielo 

Vibra 
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Vibra l ardente telo : 

Hor l 1 alte torri accenna , hor le percuote $ 

*T remano le remote 
nacque negre di cl duerno-. 

Retta a l’horribil fuon pien di paura 
Fiuto nel cieco Inferno: 

Qui l'huom empio non teme ; & nulla cura . 

Ala il temerario ardir tanfalto fale , 

Che crudel guerra indice 

oA gli alti Dei j a chili Dei gouerna : 

Etfuelle duri monti da radice : 

St con opra mortale 

SJpugna ogn immortai rota fuperna : 

oA la giujìitia eterna 

fon opere nefande il corfo affretta: 

Hor da raggi di Phebo il foco muoia , 

Onde nel mondo r vola 
P urla difebri, ch'era pria ri fretta-. 

Onde morte n'ajpetta. 

Hor con penne incerate. 

Per l'aere a noi vietato , volar tenta : 

Sin ne le federate ^ 

Valli d 'abiffo Cerbero spauenta. 

Da Jìirpe tal 5 da si fecondo feme 
Di colpe attroci & rie~> 

c * 
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Sfafiono quei, ch’i buon tengono opprefii ; /ò' 
Cb’ a Rimbrunire 3 al biancheggiar del die 
Hanno nel cor infieme 
Etforzje fraudi & tradimenti impresi. 
Quai fuggendo fette fi 

Sopra fittile & ben armato legno , i 

Longe dal fuo natio dolce terreno V * f 

qA l’ampio mare in fino 
D'huomini merci fan guadagno indegno: 
Quai troppo auari il fegno 
Trafiortan^he’l vicino x 

‘Ben colto campo già partir foleua: 

Spogli afi il pellegrino : 

Por pene , o leggi far poco rileua : 

Ch' h l'ingann o, al rapir le leggi iftcjfcs 
oApron largala via: 

Ch'ondegiutta fentenXa hoggts attendevi 
Onde foccorfo il buon Jpcrar douria, 
lui fi fila & teffe^j 

Lo fiame al laccio,che lo lega & prendevi 
Sotto diuerfe benderà 
*I)i belle parolette & di mento gne^f 
Sta ricoperta la giujìiti a, e l vero : 

Hor pretefii d’impero 5 

Hor di pub li co ben par, eh' altri fiogntj. 

Per 
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Ter f velar fue vergogna , 

6t mille oltraggi & torti ,y • - 

Sj/eJfo facendo a la ragione >algiffi» » 
fon incendi , con morti ,.”l' 

Cjloriojo chiamar fa fi auguflo . 

Ala benché mona il piede infermo , lento 

Da più Jùblimi fcanni -, 

Tur fendei giunge al fin grane la pena : 

Et coll braccio pojfente i trilli danni 5 

La tardanza, e l tormento 

Libra con giu fa lance 5 & giunta à pena 

fon pentir tardo affrena 

Gli altrui penferi le fouerchie voglie^ : 

Lenta, ma pur di Dio fedele ancella 

Ogni horribil procella 

In vn breuefofir di morte accoglici: 

Di tiranniche foglie. 

Vàpompoft adorna-. 

Et dopò breue , & honorata guerra 
j4l fuo fattor ritorna , 

Tftpofa la fu fitta et pace in terra. 

Quefa di Poliphonte s 
T roncarà le feranz^e 5 el duro foglio 
Si flruggerà, come fa al fol la neue^ : 

« A noi il giogo afro otgreucj 5 

*AU 
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a A la Tutina fcemerà il cordoglio . ^ \ 

<zAda pieno ecco d’orgoglio a ■ >'• ■ , 

noi ‘viene'UE iranno . 

‘T acci am, tacci am 5 fidate mie conferite : 

Che feco porta il danno 
Libera linguayCju andò il corpo feruta. \ .V r 

Poli. ‘T ra l’afire imprefe, perigliofi cafi 
D' Ufi, alti , b pugne y b generai confitto , 

Qjtando armato più Al arte , e irato feruc', 
AQon hebb'to tanto mai t r, au aglio ,b pena 5 
Com’hor, che de la guerra il foco fiento , 

Ali fio in pace tranquilla 5 e in otto <viuo : 

Così mi morde il cor continua cura $ 

Et mi combatte congelata tema 
Di mal c . vicino , & di lontan fo fi etto : 

Et perciò ‘veggio ben y quanto fia meglio 
L’inimico ‘vedere in campo aperto , 

Che temer femprc-, & non faper di cui . ‘ l 

v La fio, eh’ io di me fìcjfo mi ‘vergogno: .>rp 

Ch'io pur forte intrepido fui detto-. 

Et hor tremo a un auifo,à un fogno , a un ombra, 
Jfgsb chimi fiauenti, b mi perturbi . 

Cj tonane e l’inimico, incauto , & nudo 
Di parenti, d’amici , di riccheX Z* 5 
Foco sa, pub affai manco, & nulla ardifee. 
x Mi teme ; 
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Mi teme 5 & di temere ha gì ufi a caufa : 

Cb’a pena vn piccolo angelo lo f erba 
Dal potente mio braccio in tutta Grecia : * 

Ne di giorno 3 ò di notte vn bora vede * ■> 

Vn momento , che fa per lui fecuro ; 

Et pur può di timor falda radice 
Fondar in quello mio indurato petto : 

Ma non temio già lui 5 tema eia mia 
Naturai, ne i gran prencipi internata : ! _ 

Che'l regnar dal temer non fifeompagna . 

Tur mi di [pongo a fucileria cagione 
D' ogni fofp etto 5 & flabilir nel cortes 
Pace tranquilla ripofata vita 
Chiudendo a tanti affanni homai la porta 3 
Come al biforme Giano il tempio ho cbiufò . 

T* u 3 che lo ftuolo de la guardia affreni , 
Manda à chiamarmi Cjabria. y 

Cap. Seco eife'n viene 5 

Et preuiene il mio impero , & l'altrui gita. 

Gab. Potente 3 inuitto Re-^quanto ti piacque 

D'imporre a vn' burnii feruofhò pollo in opra. 
Vengo da la Reina : ella t'accetta 
Per confort e 3 pcf Signor de la fua vita , 

Per te ricono fendo & feetro regno 3 

Et l'aura , che vital dolce illa j pira > 




>* * 


28 La Mcropc 

Di pretiofe •vefii il corpo adorna. 5 
Di fpcranZjd & piacer r vefiito ha l'alma 5 
Ogni penfiero a <vn fine , a vn fegno indriZzja^ 
a Altra cura non ha, chel cor l'ingombri. 

Se non d' amarti, et compiacerti fempr e : 

Et bench’ &d ovniDonna ficonuenga 
( La qual pero di donna il nome merti) 
L'amare, il riuerire ilfuo marito 3 
Molto piu di ciò fare à lei conuienfi : 

Ch' à te, dtferua e diuenuta moglie 3 
Ond'à fruirti , amarti e fempr e pronta . 

T* u pur commanda: che, qualhor ti piace , 

T* eco celebrarli liete le noXz^e. 

Poli. Cjabria 3 la nona, che mi dai, migrata: 

Et l 'pero tolìo di mofirarti anchora, 

C'hai feruito à Signor grato (cf benigno , 

Che filo in commandar parole adopra 3 
Che i fruiti aggradir con fatti ferba . 

St perche tu conofca chiaramente. 

Quanto caro mi fa ciò , che mhai detto 5 
Et quanta Filma i faccia di te FlcJfo : 

. Oltra l’hauerti eletto fra la turba 

Di quei, che già feruiro al Rè Chrefphonte 3 
Ch' a la Regina, come prima, a fi Hi-, 

(fon maggior confidenza hor ti vò dare^j 

Minuto 
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Minuto conto d' ogni mio penfrero. 

‘Ben e l’ amor, cb’à la ‘feina porto , 

La camion principal di quefle noXzje j 
Ma non perciò quett’e fola la caufa: 

Ch’ a va gran Rf che confi homeri fòflenta 
*T fitto ilpublico ben , non dee auuenire 
Cofa, ch’ai ben comun non fa congiunta. 

So, che molti a (refphonte, anchor che mor£o> 
Portano amore 3 & tutti la T{eina 
In queflo flato hanno nel cor fcolpitat 
* Veggo lei riuerita & adorata 3 
oPÌPe poco amato, ma temuto affai . 

Onde, con inalbarla alrealfeggio, m 
Vengo a fermarmi la corona in tetta 5 
Etflabilirmi /' acquiflato regno 5 
L 'n queflo regno a ttabilir la pace: v 

Che doue d’odio & di fofretto colmi 
Son de fredditi gli animi , vi nafee 
Defreration, eh’ a ribellar gli inttiga : 

"Perciò di tramutare il duro freno , 

C'han di timor, in riuerenXa cerco : 
fon l’ amor di leuar l’odio & tinuidia* 

Spero, toflo congiunto a la Reina 5 
^AnzJpiù toflo trasformato in lei . 

Ma perch’io t’ ho per vn di quei fedeli , 

Ch’ic 
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Ch’io più cari mi fimo, & più fecuri 5 
(ofa di più <vò dirti , che più importa 
addi pub Ileo inter effe de lo fiato } 

Oli hai da porre ogni tua forz^a in opra . 

Gab. Signor 5 tanta mercede non fopporta 
La debile ot humil feruitù mia . 

‘Benho fede sì candida pf fine era , 

Che con effa agguagliar tue gratie ardi fico : 
Ala il de fio, che nel core ho diferuirti , 

£' caldo sì, ch'ogni mia fot fa auanfa . 
Serutj a (refphonte-, lo fai tù 5 no l ni ego : 

Et mentrei •viffe , ad altro giogo il collo 
Sfon 'volfi fottoporre $ anz>i à te fìeffo 
Inimico feoperto mi mofìrai . 

Poiché fina aduerfa forte, e’I tuo 'valore 
9 “ olfe la 'vita a lui , diede a te il regno j 
Ne m oppo fi al 'voler del cielo audace 5 
Ne a te mi •volfi adulatore abietto : 
oPbla con la caufa publica congiunto 
[e fé a te oqni priuato mio inter effe : 
Piacqueti d'aggradir la pura fede , 

Ch'à l'auer fario tuo feruato haueuo : 

Mi faina fi, mi defìi a la Rema: 

Io con l’ifcffa purità di cuore $ 

Et con tifìeffa mia falda fermcXgga 

La fer - 
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La feruirò , t amerò ,fin che l'alma 
Sofienterà quefie miefianche membra. 

P u,che fei fuo marito , & mio Signore , 
Commanda cio,ch'io poffo , & deuo:ch'io 
Farò ciò , eh' a l’honor 5 ciò, eh’ al profitto 
E)' ambedue mi parrà, che ficonuenga. 

Clio. Come fi fòttopone, & firiferua ì 

‘Ben ne l’aduerfie & torbide procelle 
Il perito pilota fi conofie. ^ . 

Poli. Ben dici 5 Cjabria mio : che poich'unita 
S'e meco la Beina, e l bene, e l male 
Di ciafchedun fi dee [limar comune^: 
Ond’ad altro non deue effere intenta, 

Ch' à conferuarfi meco si bel regno -, 

Et procurar , ch'egli fecuro pojfa 
Paffar ne i figli , de' quai noi contenti 
P ofio arricchir ve dr enfi \ & quefia breuc 
Sta co l nafier lorrinoueremo , 

Poiché recifò hauran le Parche aliare 
Lo fiame de la vita, che rie data . 

Ala perche cosi honefio & bel diffegno 
Par che filo riinuidie P elephonte. 

Figlio già di Crefphonte 5 & ch'egli filo 
oA le nofire fi er arile s' attrauerfi 5 
Vorrei , che tu con modo accorto et defiro 

Alofirafii 
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Mofirafii a la Pgina in qual periglio 
Ponga quefla tri fi' ombra il gentil feme , 

Ch’à noi deue apportarci àpice frutto , 

Che non fifecchi anZjil fiorir in herba: 

6 t perche quefi'e caufa a noi comune , 
fDt comune con figlio ha di bifogno. 

Cho. Dio guardi il redigermi, 

C'hora àgran rijchio corre . 

Gab. Poiché tal confi denta in me dimofiri. 

Inuitto Re-, piu al tuo reai feruigto 
(fon cjuefobltgo nouo hor mi confiringi: 

Che maggior gratta à feruo far non pofii , - 
Che de'Jecrettfuoi metterlo a parte. 

Ond'io rifonderò con cjuell' amore , 

Ch'à la richiefla , al debito conuienf . 

D'aficurarti ben di P elephonte , 

''Pitie fole vie ti veggo innarilfi aperte: .* 

Per ìvna fe camini , hauraiper fcorta 
La fraude 3 e vniti teco faran fempre 
Odio, tema , furor e , & crudeltate 
P)' alto cor , di gran Re compagni indegni: 

P i rodcran, ti faran fempre al fianco. 

Sinché priuo di luce, & d'alma vot 0 
Queto ti lafci il giouanetto il regno 5 
etfMa non acqueterai perciò il penfero: 

Che'n 
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Che n lor vece haurà il figgi o il pentimento , 
Che placar non fi pub-, ma co' ricordi , 

Con l’altrui dir le confidente sferra . 
L'altra firada fiecura & gloriofia 
E’ aprir an la pietà, la largitate : 

Quelle ti mofireran , che E elephonte 
Ter opra tua dififio 3 & per te fatuo 
E' per fiucller ne i popoli J oggetti , 

Quant’ hanno contra te d‘ odi 0,0 d’inuidia 5 
Pefie, che di leggergli animi infetta $ 

Et per contagiò maggior fionda prende 5 
E alche fiuerte i ben fondati regni : . 
Nonché l tuo grauemente offender pofia y 
C’hor nouo forge jtf, qual nouella pianta , 

E eme del verno , & de l'ardor l’oltraggio : 
Sfiefiacil men fia, che lodeuol, farti 
Il nemico, che temi, amico & fieruo $ 

Se qualche parte , non di quefio regno j 
Ada dt quel , che da i popoli vicini 
E! ai co l tuo gran valor per forz^a prefio; 

Con larga man vorrai fico partire : 

Accio che col dominio pur contenti v 
Gli flirti , che di nobilfime nati 
Eifignoreggiar fiempre arrecan Jet e . 

Egli da te lo fiato , ei la fu a vita 
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Conofcerà egualmente-, quello regno \ \S \ 
E eco difenderà: che in nobil core \ vfò 

La gratitudine ha falde radici. A 

Sarà conia perfona & fuoi [oggetti 
Contra li tuoi nemici argine , et [offa -, v ^ s SV 

Et tu lieto & [curo ne giurai : ,\ -. 7 . c \ 

Et la Eeina, che tant'ami & pregi , t - ’■> *w c C 
Cjoderà \eco el regno e l figlio infieme . 

Gho. Qual piu gente pofiede , Jl 

E tu poutro d’amici fi ritroua , 

Chel ver gli dican ,fenz,a alcun riguardo . 
<zSPla di Gabria mi temo : 

Ch'auef^e non hà il 7{e /’ orecchie al vero . 

Poli. Fiammeggia l’oricalco -, & perche filende , 

Quafi tirfo oro [altrui vifìa ing' ina . G T? 

Et tal -, Cjabria -, mi par il tuo c. figlio 
Di bei titoli pieno , et di gran deX&a, \ 

Senz>a Aggetto alcun vanno et danno fo : \ 

Ch’ à R èpeggior configlio huàm dar non potè j ^ 
Che difiembrar la fua potenza e’I regno. 

Et io per grande far quefio mio impero . 

Se leciti mi [offe aliarmi [opra 
Il cielo, ài alte felle poggiarci : ; ,,o 

Et, fe potè fi , nel profondo abijfo \ f 7. 

Defcenderei de le E art aree grotte , 

' C, E ut 
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Pur che commandar iui ancbor poteri. 

Ma come vuoi , eh’ a T elephonte offefò 
Efca mai di memoria il padre vccifio ? 
fame fiordar potrà fi il patrio regno ? 

Quel poter, anello fato, che tu vuoi. 

Che da me Je li dia , contra me Reffo 
Volgerà fempre , fempre à cofe noutLj 
Haurà il defire & l'animo riuolto : 

Jfe potrà tanto in lui quel, che gli dono $ 

Che non pojfa affai piu quel,chegli e tolto : 

Et s’ei non pretendere anchor nel regno $ 
Purgiouane, vicino , ambitiofo 
Di temer giufla affai ragion daria . 

Et tu, che sì confidi nel nemico , 

Et fe li dia poter di nocer vuoi ? 
fontra di te, come nemico, moffo 
Non s’è anchor E elephote,almen ch'io fappia : 
Et pur , che con la pace l’ira fienta 
Foffe,che bolle in giouanetto fangue 5 
Più mi fidariei d’vn , che già nemico 
Stato mi f offe, pur che faggio & buono $ 

Che d’vn reo, che d'amico h abbia il fembiate. 
Sfeilmio configlio è, ch'ai nemico in preda 
Ti dij j potente Re: ma che ricompri 
Vn,che f e del ti fia , figlio & figgetto :■ 

D 2 Che 
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Cbe tallo or vnbuom fol r vale nono fia to . 

Poli. Gabria^molti con figli, otte l’efiremo, 

Oue l' eccefifo fignoreggia, a molti 
Prencipi arrecar già danno vergogna: 

Et come ne lo fiato de prillati , 

fon la mediocrità femprbuom s auanz^a ; 

( osi il troppo fidar fi 3 ol creder poco \ 

olAlofira à Ke grandi il precipitio aperto . 

Io non bebbi gl amai fete del ftngue 
Di E elepbonte 3 ne procuro , b bramo 
Per la mia fecur efz>a la fila morteci : 

Ala vorrei ben far s) 3 cb’ei non potejfit 

Et la pace turbarci, & la quiete. (1 

Quefio facil farà 3 fe la Reina 3 

Ouei fi fa 3 lo mandi à pcrfuadere 3 . C\ ; 

Cbe ne l'antica patria fi ri due a : r * 

Qui fiotto bona guardia ben fecuro 
Star a fi egli fecuro de la vita 5 
ISfe co fa b neceffaria 3 b di diletto , 

, CldeÙa fi fia, li lafciarem mancare : ■ . . 1 

Fors'egli farà tal, co fi ben meco [. 

Si por farà 3 cb’ei farà mefifo à parte 
Di cofi grand' ac qui fio : & quando anebord 
Tur piaccia al del, cbe fcnz>a figli i refli , 

Tot eh' in perpetua notte gli occhi chiujfi 

Haurò 
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Haurò , fucceda in così ricco regno j 
(h’io tolfi al padre fuo 3 nongià per odio 5 
SCgfio fpoghai per crudeltà di vita : 

Ala de fio de la gloria 5 & del regnare^ , 
(he ne i fugenerofi, piu s indonna , 

Mi rapi ne la guerra , & quell' impr e fa 
< Died' à me la vittoria ,à lui la morte^t. 
Hor come in man di giouanetto offefo 
Porrò la vitato parte de lo fiato j 
S’io pur mai non lo vidi 3 non che pojfa 
Penetrar vn fuo minimo penfiero l 
Qjgfflo voglio 3 ch e mofiri a la Reina j 
Et per mofirarlo 3 & loco & tempo afietti: 
Che fou ente adiuien per troppa fretta, 
Ch'vn negotio importante dia a trauerfo , 
Che condurfipotria con tempo in porto. 

Gab. Glorio fo Signor $ m e dolce honorem 

L’imparar } chorio fò ne la tua fcola > 
fioche per tuo feruigio far mi deggia. 
Parlerò àia Reina-, & fiero & bramo 
Far sì 3 che le parole & l’opra lodi. 

Poli. Hor và . Elei cofluifenno , & ne l’amore 
Confidai fempr e molto-Jhor veggo 3 ch’ egli 
Per l'età ,ch e già cade,à l’otio inchina j 
Et per fuggir ogni periglio vuoiti , 
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Ch' io pofi in grembo di dubbiofa pace. 

Cap. Forfè -, Signor-, che piti farà fecura 

La pace, che non credi ffchermo, 0 J campo 
*T elephonte non ha : da quefia inuitta 
Defira egli & vita & jecurez^z^a attende . 

Poli. Sfejla due lumi il giorno luce prende : 

Ne due Re può capire vn regno filo . 

Cap. Maggior gloria ti fia ,fi vinto il regno 
Conferai, sì che ferua il regio /angue s . 

Poli. jT roppo caro fi compra vn gran fioretto . 

Cap. (ìAnZji pur la quiete fi guadagna. 

Poli. Sara il nofiro guadagno col fio danno. 

Cap. Vorrai figger tu dunque il /angue-, et l'alma 
Leuar à vngiouanetto , a vn innocente , 
Poco Rimando la re al fia fiirpe I 

Poli. Mifiurando n andrò col merto altrui , 

Et con l’vtil del regno il voler mio . 

‘Deue t àrbor de’ Re fieffo potar fi-. 

Ne de’ rami fi cura, pur che ere fica > 

6t al del dritto s’alz>i il reai tronco . 

Cap. Quanto piu crefie , tanto piu vicino , 
SeGiouetona , a folgori fitroua : 

Et da piu rami il defiato frutto 
Il cauto agricoltor prender procaccia . 

Per T * elephonte già non m’affatico -, 
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Ma per tuo honorem per tua gloria parlo : 
Che farai contra le J, aerate leggi. 

Se fenZja giujìa cauja altri condanni . 

Poli. Le leggi i e'I giujlo , di che tanto parli $ 

Et per parlarne affai , poco ri intendi j 
Ufon hanno J opra prenci pi potere : 

Che mal fi conuerria , se fi le fanno , 

Ch’eft a l’opera lor foffer foggetti : 

Ma quella legge , che’n diamante fai do 
Scrijfe di propria man l'alma natura 5 
Sola pub dare , variargli imperi : 

‘Ter cjuefa fola tremano i potenti 5 
quejìa fòla ogni gran Èfs’ inchina-. 

Ella commanda , che colui preuaglia , 

Che di genti, di forz^a, & di configli 0 , 

*1)1 flato, di ricchefz,e gli altri auanzj : 

Che mal fi conuerria , cri'urihuom si degno 
Obediffe a chi men di lui poteffe : 

Che cosi auien,che'n del ffarifea & fugga 
Ogni altro lume, oue’l maggior rijplende . 
*Per effa e riabilito, che laforz>a 
S’habbia ad r vfar , oue’l con figlio manca 5 
Et doue por la violenta in opra 
Sfon fi pub, ch’à l' afìuti a f ricorra : 

Eer lei viengtuflo fanto riputato 

*D 4. 


Ciò, 


40 La Merope' 

Ciò , che può darei ò m antener l'impero ; 
Quefa,quaf Pbenice y altiera volai 
ht tra le leggi fola ha il nome e l vanto : 

L’ altre, che fritte in marmo , ò in carta fono, 
c . Pongon fio a priuati huomini ilmorfo ; 

Onde con egual regola mi fri 
Quei, eh’ ineguali totalmente fono : 

£t mentre di giufitia & legge parli. 

Parli contra la legge, contro,' l gi ufo * 

Clio. S’hora il cielo fa forZja non adopra 
Per difender il giu fio-, 

ZJe^go a /’ e fremo giunto 
Il gtouane reale . . 1 

JVla ecco la Pieina '» 

Di ricche ve fi adorna . 

O come lab elleXz^a 

Crefeper portamento : . • > 

‘Vedi, come sfamila 

2Sfe begli occhi il bel guardo . 

quello ajfalto il Pg non ha riparo : 

Par , che loco non trout-. 

Par, chabbia ne le vene il foco, & l'efca 5 
6t negli occhi, nel cor la famma el foco, - 

Poli. La f prema beltà , che n te riluce, 

Hebbe tal forzai in me 5 Donna %gale $ 
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Che de l’alta fembi arila il cor m imprese. 

Fecelo a te filmile, a te J oggetto 

*Di bel piacer, d’honejìo amor 1 ac cefi. 

Ogni altra cura mileuo d’intorno -, 

Prie fopporta, ch’io 'voglia , b parli , b penfi 
oAltro,che quel , eh’ a t c po fi’ ejfer grato. 

H or a di nouo laccio a te mi Ìlringe , 

Et con noue catene il cor mi lega 
La noua corte fa, la gratta noua , 

Che per mera bontà farmi ti piace : 

E alche mentre confenti d’ejfer mia, 

Sfion fol mi fai piu tuo, ch'io fi fi in prima-, 
<sriMa tutto in te cangiato a te mi dono . 

*Ben ho da ringraziar gli eterni Dei , 

Ch’vn cauallier si forte, 'vn Tfie sì degno 
oAmi & ammiri sì , qual e fifa 
Quefa 'velie mortai, che mi circonda. 

Aia poi eh’ à te fanto Hi mene o mi giunge, 
JSfon tipiaccia 5 Signor sfarti foggetto 
me,che di ragion feruir ti deggio : 

Che cafa moglie il marito ama & temevi. 
Prie per amar, di r inerir s’ arre fa : 

Pii a fempre amor la riuerenz^a accrefics • 
Quefa è l’e fi a gentil, che mi mantiene. 

Con dolce pena eterno incendio al corcai : 
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Che beltà faggia i cor leggiadri inuefca . 
eM'la fel lungo feruir 5 fe la mia fede 
T'aggradtìDonna-fvnquanco, hora ti prego -, 
Sfarramt la cagion , perche tant'anm 
S orda fofli a le giu fi e mie querele^ ? 

Perche due lufìri al mio languir prefifii 
Furon ? (g ià crudeltà regnar non potè, 

Oue ogni grati a , ogni 'virtute abonda . 

Mer. \T roppoèla Donna à P altrui dir figgetta ; 

Et poco faggia è ben colei , che cajìa 
Et per fi jlejfa , fgf nel comun giudicio 
JA Qon fi cura impudica effer tenuta. 

Io del morto Crefphonte moglie 'vifii , 
c Rg magnanimo, inuitto: & fisi tofio, 

Ch’ei di regno & di ' vita fu priuato , 

Mi fofii 'unita in matrimonio te co , 

Eie le publiche pialgge , & nei corniti 
Sarei fioccando lotio fe lingue 
Stata il fegno , oue mirano li detti : 

Che fi fon defiinati da maligni 
Con ira per fin a grande, che di fangue , 

Di ' virtù , di riccheTgga gli altri auanZg, 

( giungon sì ben , ch ,f un non ne cade à terra . 

\ Così a tinuidia fot topofii fono 

Quei,ch’ in gradi honor 'vengo n prepofii. 

(Mitri 
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filtri tenuto hauria y ch’io de la morte 
Del Rè marito confatemi fofi- y 
< tAltri t che lieta ne la gran ruina 
Del regno y & ne l'ecctdio del confort e 
E riomphafi di foglie infami adorna : 

Onde col cor fojpefe,^ gli occhi bafi, 

(ome colei 3 ch'ogni perfona addita , 

Sempre per 'vie p affando ita farcii 
Sempre di confcienz^a il crudo 'verme 
Rofo m baierebbe il cor : che troppo prejla 
Vedoua a noue nofzje cor fa fofi: 

Et quefo tuo di fior Jìato faria: 

Che moglie di potente & nobil huomo 
Jfon fol d’ogn impudico effetto pura , 

Aia difo fletto libera ejfer deue . 

Hor che t tuo gran valor l inui di a ha Fpenta 
Et quel cafo ha d'oblio già fnrf il tempo : 
Par che necefitàj chel comun bene $ 

Non priuato diletto , 0 inviabilmente^ 

Ala maturo giudi ciò il tutto re^ga : 

Et quefche da principio eletto h aurei , 

O y felce ito foffe , a te richiedo 
( Quando à le voglie mie vera koneflattLs 
Pofio il Jren non hauefe , al fatto honore ) 
Hor con tempo opportuno à te concedo . 
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Et perciò al t empio ,ch' al gran Cjioue j 4 tutù 
(j li Dei dicaro i padri nojiri antichi 
Ne la pialla maggiore } t pafii affretto -, 

Per pregar la giufìttia, che nel cielo 
Siede, (fi l’ infime cofe qui gouern a 5 
Ch' a quello fatto l'occhio fuo riuolga j 
Et tanto del fuo aiuto a me conceda , 
Quanto a l'imprefa nobil fi richiede. *> : 

*F alche quel piu di vitalbe m'auanz^a , 
Poffa co'l fuo fauorpaffar contenta. 

Poli. *F u va-, tu per me prega anchor : che l cielo 
<*A piu puri propitio piu fi mofira. 

Et tu, Cabri a ritroua, & da mia parte** 

Li dìjche'l gran fenato infieme aduni 5 
(h' entri da l'altra parte del palagio 
Jfiel tempio di Giunon, eh' e in cafa 5 e nt omo 
osi quei portici infieme fi riduca : 
zAcciocbe, comi accenda He fi ero il lume** » 
(on l'altra plebe al matrimonio afiifìa . 

Io me n'entro affettando il tempo & t bora 3 
(he fionacchiofio par erammi,^ lenta . 

Cho. Mai Prometheo prouide ** 

Al nofiro fiato alhor, eh' a far l’huom primo 
, Prefe il terrefire limo : 

(he sì profonda, & sì rifpofia fede */ * 
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zA penfier noTlri diede } 

£t per celar fi \ tante '• vie l’aperfie j 
7 “ ante flrane diuerfie , 

Chetale humil ci parlai & dolce ride , 

Che co’l r voler rìancide : 

Et tal, ch'io giuro, gf poco accorta flimOi 
Che di fidegno fi roda,auampi d’ira : 

S e ben dentro fi mira , 

Nel fiommo ha l’odio, amor fierba ne l' imo ; 
7 “ alche à la vifia, b fia lieta , b dogliofia , 
Jfion troui co]a,ou’huom faggio fi fide. 

Vedi 3 com al tiranno 
Copre t alta c fieina le fine doglie 
Sotto mentite 'voglie 5 
Cornei benigno a (jabria-, humil fi mofira 
Sempre à la donna nofira : 

(osi fià fitto dolce , & poco mele 
Molto aloe con fiele: 

Et fie ben r vedrem poi di tant* inganno , 
e Altro ch’oltraggio , b danno 
O da i'vno, b da l’altro non fi coglie : 

Ch’b lunghi firatij, & divietata forte , 

O ineforabil morte 
Saran del finger lor l’ 'ultime fioglie 5 
Poiché per legge fina fiffe natura : 
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Che, chi non cura lei 3 •viti a in affanno . 

Et pur e tanto audace 
L'humana mente 3 che già fatto ha l'arte , 
Che dal ver fi diparte: 

Scorta da cieco duce & torta legge 
Gli erranti fuoi corregge $ 

Ne mira fciocca nel camino incerto 
<*Al precipitio aperto : 

Aia mentre d'ingannar piu fi compiace, 

ET urba la propria pace: 

Et quado auuien 3 che'n quefiafio'n quella p 
Hor varie reti tenda 3 hor lacci ordifchi , 
Par, che fe Hejfa inui fichi 
Sfide frodi 3 che fempre intorno ha fi arte: 
Et troua 3 mentre in fimular s’auanZja , 
Et la freranzja 3 e Ifiuo de fir fallace. 

Da quefio rioveneno 3 
Da queflograue mal 3 da quefia pefie 
Pria fur le noX&e infefie. 

Quindi qual fiume, che per pioggia abonda- 
Cafre 3 & cittadi inonda: 

Lo fj?erar ne firn vortici di fi erge , 

E’t confidar fommerge 5 
Ogni fiato pacifico fereno 

Innanzi à lei vien meno , 
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Da le fne fiere torbide temperie, 

Qual turba di colombe in fuga volta > 

Ogni virtute fciolta 
Seco raccoglie , & l opre altiere honefie. 
jlmor fanciulpietofio etfiemprenudo , ■ ) 

S ol per lei crudo , copre il vifio el fieno . 
fila col vi fio dimefifo, 

Ma leggiera nel volo ambedue l'ale 
QÀl del f piegando fiale 

La bella osìfirea , che c ol firn figuar do adorno 
Facea il mortai fioggiorno: 

La va fieguendo ogni piccola fichiera, 

Ma leggiadra altiera 
Perfenno & per valor :fieco e sì prefifio. 

Che quafi al par l’è (beffo’, 

Donna , di cui lo fichietto habito è quale 
fiandida neue, che di pioggia oltraggio , 

Ne fiente il caldo raggio : 

Eliaca Dei nel fembi ante, e n opra eguale 5 
Ft e sì fichifa , chabitar non degna , 

Ouunque regna aAmor volto infie filejfio , 
Poiché fua vaga luce 
Fece dal mondo l’empia dipartita , 

Hor fameliche cure , horrio fiojpetto 
Ingombrandoci il petto 

Nofira 
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fNfofìra mi feri a fan quafi infinita: 

E alche la morte fol nofiro conforto , . , 

S e cure in porto dal mal ci conduce . 

Mer. (osi ejfaudifca mia preghiera Gioue , 

Coni io bramo contenta à te tornare ; 

'Viuo mio fòli ch y al cieco mondo i raggi 
* Veri contendi $ & nel profondo centro 
Del mio cor i penfier fofichi rifcliiari . 
Dogliomifol ', sa te pdluta torno: o) 

Che, fi l’auide brame del tiranno 
Schifar potè fi-, pcf le mie voglie fiatie 
Far de l’empio fuo fangue fi fangue & l alma 
Spargere, affai felice mi terrei. 

Àia pur, fi ben vi penfi ■ intatta & pura 
qA te mi firbo 5 che non pecca il corpo , 
Quando pura rimane, e inttata l’alma . 

Et fe pur qualche macchia , b piccol neo 
dslFi rimaneffe , con la morte monda 5 
Sfiata col fangue del nemico 
( Poficia, che con tal vittima ti placo 5 
Sfgaltra via mi riman de la vendetta ) 
Spero d’ offerti pur accetta & cara. 

Et quando in fin, per vendicarti , lafii 
Quello mondo altrui grato, altro non lafiio , 
Che vnalpclìro deferto, pei ch’epriuo 

* Di te. 
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Di te, per cui mi parue adorno vago : 

Lafciero quella luce et quejìa vita , 

Che con tanti piacergli animi inuefea $ 
Fatta a me fenica te peno fa & graue. 

Sol del mio T * elephonte mi trauaglia 
Jl penfer : per lui folo il cor mi rode 
Continua cura : pria veder vorrei 
Il caro figlio, che mi chiudagli occhi 
jfeja perpetua notte il dolce fonno . 

6 t pofeia, che fatiar l'auide luci 
In obietto sì caro il del mi toglie, 

<t Almeno vdir di lui vorrei noueUa , 

Pria, che del corpo fino fogli quell'alma . 
riandato ho Nefifo, molti giorni fono. 

Che fecretario antico è fra noi due , 
Egualmente fedele, accorto , & faggio 5 
. Perche di lui mi porti alcuno au'tfo : 

Et molti giorni fono, al parer mio. 

Ch'egli deurebb’homai efifer tornato. 

Cho. Se co'l defio, che qualhor troppo crefce, 

Spejfo la villa appanna , 

Non inganniam noi Refe , veder par ci 
I • Lontan venir, T{eina j 

Quel Nejfo, che tu tanto veder brami. 

Neflf. T ride noue chi porta al fuo Signore. j, 

E Herìhà 
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Mer. Vieni, Nejfo j 

Dammi toflo le none di mio figlio . 

T u tardi ? Deb di folio : e vino ? è fatto? 

Neflf. Vino credo , che fta : che' l re al pingue. 
Quando di mal oprar viue digiuno. 

Iddio vie piu d' ogni altro cufiodifce: 

Ma s'efano, ò chef ancia , dir non pojfo. 
In cafa di *T oante, a cui fu dato , 
Ouefecuro de l’infìdie foffe , 

Prejfo d’huom si potente & co fi amico j 
Sfein tutta Stolta mai l'h'o ritrouato . 

Sta fifa e fi con l'animo T* oante 5 
Ha fatto ricercar cittadi & ville $ 

Ogni cafa priuata ogni capanna , 
fon Jpie fidate ha fiottofopra volte 5 
Et gli alti monti, & gli intricati bofehi 

* Ha fatto penetrar, ne di lui mai 

Ha potuto trouar nouella alcuna . 
Finalmente in <Mrc affla è penetrato 
Con folleciti me fi , per fapere 
Se colà fife andat': io Hejfo andai 
Per ville, per città, per tempi , & cafi j 
Jfg de' firn piedi mal trouato ho vn'orma 
<*Anchor fi cerca : & perche tu non ftefii 
Dubbiofa del ritorno mi 0,0 pur altri 

E 2 
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«/ Altrimenti portafe a te nouelle , 
lidi fece ritornar contra mia voglia 
A te l'amico tuo fedel T oante^j . 

Mer. 0 figlio, o amato figlio 

E ih, eh e quefi occhi miei ; pih che la vita , 
Alifera me , chi m’hà di tepriuata ? 

Alorto fei caro figlio 5 io fi irò ? io vino ? 

Et par, ch'ànolz,e afiiri? & tu fei giunto 
A ineuitabil morte ? orme su il fiore 
De tuoi ver d’anni e [Unto $ 

Oime certo fei morto : e’i feme, e’ l frutto. 

Ch’io fiarfi, & per te anchor coglier fierai, 
fo’l tuo acerbo morir di fi er di in herba . 
Lajfa, che tua progenie in tutto e Ifenta -, 
Rotta e l'alta colonna , 

One appoggiar fileno ogni dijfegno . 

O piu, che vetro , frali -, 

O pih , che l' ombre , vane 

Abolire lperanz,e -, o mio penfier fallace . 

% E quefio il regno, b figlio-, 

Ch’io renderti bramano ? 

Quefi a e la moglie ? quefie le tue nofz^e. 
Ch’io credei celebrar cosi pompofe? 

Rcn m aggirai tra fogni-, 

Hor lumai grado mio mi fi opri il vero, 

oAcciò, 
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liccio, ch'ogni huom conofica , 

Mentre tu a le miferie mie si grani 
Le tue miferie aggiungi , 

Cti<vna madre , 'una donna 
Piu mi fera di me non fcorge il fole . 

Oime (luffa) che foco il morire 
Solo per te Jlimaua , 

Per 'vendicarti il padre j 
Per flabilirti il regno : 

Hor fai sì, che la morte, eh’ è sì acerba , 

Sembra dolce & foaue : 

fosi fi fio del mortai nodo fiiolta 

Prima , che la tua morte 

Mei mio dolce morir mifichiaffe il tofio ; 

Vifii già fionfilata , 

Et nel morir fi crai trottar conforto. 

Alifera me , ch’à tal per te fon giunta , " 

Ch' egualmente mi /piace (f morte et 'vita. 
Cosi mi lafiiy o figlio? 

Luffa, perciò da me ti feompagnai ? 

Oime , chi mi configli a ? 

Oime , chi mi confila ? 

Cho. Perche in preda al dolor tanto ti dai. 

Che pur si faggi a pf donna accorta folli ? 
Deh perche innanzi tl tempo ti confiumi ? 

E 3 Forsegli 
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Fori egli viue-, far a il viuer tuo 

oAnchor lieto & foaue^: 

Cb’à buon principe Cj iou e 
Sfonfugiamat de le fue grafie fcarfo . 

N ctt. Per duto eTclephonte, 

Ala noi di ritrouarlo 

Perduta non babbi amo ancbor la freme . 

Egli e nel f , vago e , dpril de la fua e tate , 

Afe la qual poco piede bà la ragione 3 
Ne la qual tiranneggiano le 'voglie. 

Forfè cbe di veder le dotti aAtbene 5 
O la fuperba S parta, ò i cauallieri 
D'Argo-, ol porto di Tifo di /' arfe naie 

Sfotto defo lo mena : 

O per con figlio a la già mobil Deio 
■ Se rie gito, & dal Dio chiaro (f lucente. 
Sfotte ri frotte a fretta : 

Et perche sa , cbe d' ognintorno in fi die 
Le va tendendo il perfido tiranno , 

Incognito va si, cbe di lui noua 
Non ch'altri, noi sì cari sì fedeli 

Flora batter non potiamo . 

D eme E oante sì , materne tffpera, 

Et per faperne noua certa & vera 
Sfeà faticale à indù fri a mai perdona. 

> * Dubito 
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‘Dubito affai, ch’vn nouo aÀmor thauejfe 
fondotto a rifcbio certo de la •x vita : 

Perche tal pafiion fa igiouanetti 
Dal diritto camin torcere i pafii-. 

Et feguir ciò, che piu danno l’apporti . 

E elcphonte era fieramente ac cefo 
De la bella figliuola di Clearcho, 

Di Clearcho potente fàgli Et oli-. 

Che più per cupidigia è di regnare 
Congiunto, & per tirannici co fiumi. 

Che per ‘vera ami citi a a Poliphonte : 

Et perciò di E oante il cor punge a 
Sollecito penfier, degno fiofietto -, 

Che non cadeffe il giouanetto incauto 
Fatto per l’ amor preda à l’odio altrui: 
Fior configli, bora preghi, & hor minacele 
<*j4doprò feco fieffo, fcf fiejfo indarno : 
Che i ricordi non poterò , ò i protefii 
Intepidir quell’ infiammate ‘voglie: 

Onde tofio , che feppe il buon E oante 
La fua partita , rimandò più 'volte 
Perfine molto prattiche & fedeli 
filarne la cafa di Clearcho $ 

Et ha perciò lafciato ogni timore , 

Ch'indi periglio alcun le fi a auenuto 5 

E + 
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2:/ nc flà più, che prima,allegro pcf queto 5 
.£> tofìo rimandarti nona 
De tonico figlimi, che ti confioli. 

H ornai raffrena -, alta Berna-, il pianto : 
dfiel tuo candido petto h ornai da loco 
pipili faggi penfieri , a miglior fi e me , 

Ch’ egli per quel , ch’io credale vino -, & tofio 
Spero h attrai nona anchor, ch’egli fia /ano. 

Mcr. Laffa, che troppo à quella cafa inficila 

Pronai fempre, a me cruda empia fortuna : 
In meforZja non ha più la fi'eranZja . 

Ch'io creda, eh’ alcun benpoffa auenirmi > 

La p affata mfieria non confente . 
jM fiera me, infelice T elephonte 5 
J\ 4 fero figlio d infelice padrc^j . 

Son-,Neffo ; a le mi ferie desinata-, 

Nel mio cor le dfigratie han proprio loco , 

Et par, eh’ et s’affatichi andar Rincontra , 
Quanto più fi ritrotta a lor vicino . 

‘Bramo vdir la nomila, che ni accora 5 
Per de fio di faper non trono loco -, 

Et fapro quel , ch’io men faper vorrei . 

O tù torna , b rimanda 
oAlcttn fidato meffo , 

Che di mia morte homai, che satùcina , 

» 'A Certa 


et 

i. 


Dia 


57 


Tragedia. 

Certa nona mi porti . 

NefT. <Mndro,fe tu commendi $ b mia Reina : 
oslEa la nona, che brami , 

Ter lo troppo affrettar forjì fi a tarda: 

Che E oante im fuo meffo ha da mandare , • 
Che di me fol ricerchi 5 

<*A me fol dia di E elephonte auifo: 0 . 

D'hora in bora l d (petto. 

S’egli affente per forte mi ritroua, 

1 T " ornerà tojìo indietro , 

Senz^a farmi amb afe iat a, al fuo Signore : 
Sfe Rincontrarmi andando fero in lui 
P er l' infili te Brade, 

Che per celarmi ognhor far mi conuiencj : 
Ond'io configlierei , che s indugi affé 
jdnchora 'un giorno, b due: 

Et s altro non appar , 'volando torno 
In Stolta à E oante. 

Ma fi pur altrimenti a te pareffe, 

Hor bora torno anchora a mifurare 
Cosi lungo camino & si noiofo . 

Mer. Mal pub l'afflitta & fiori filata mente 

Stabilir^ cib , cb'el meglio 5 & negli affanni 
Speffo indarno il con figlio fi ricerca. 

E u parli bene-, & l’ affettar fia’l meglio: 

Anchor 


58 La Mcrope , 

oAnchor che l affrettar così gran male , 

Qua fi egualpena al male flefib apporti . 

7 “ u affretta il meffio in cafa 5 i mi ritiro 
Sfie la camera mia , 

Torto di quelle lagrime , che •ver fio , 

Ter isfogare il core , & notte et giorno^ 

Fidata configliera 

De le celate mie giuiìe querele u. 

Cho. Come confienti 5 ò Gioue, 

Che sì giu fi a Reina , 

Che donna degna di maggior impero 
Sempre in m artirii in lagrime 3 in fioffrirt 
Si rifiolua, & difilli? 

T u pur da l’alto cielo 

Soucnte a noi riuolgi 

Il qraue ciglio , chor piouofio verno > 

Fior l’ardente cometa tira fieco: 

Ouunque fi reffrira, 

E' nota l’infinita tua poffanz^a-, 
olila tuoi configli fion celati & chiù fi 
Fra piu profondi tenebrofi abifii. 

Tele. Solo, & fenzj arme nel maggior periglio 
Tiuflcuro mi trouo , & meglio ardifico : 
r Oengo in ma de l' acerbo empio nemico , ( (tura 
6 t ql, ch’aunmoto,aunombra,àunffrirard 

" Le 
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Le ginòcchi a tremar , gelar il [angue 
Jfe le 'vene mi fé fpejfo lontano , 
eAl cui nome arricciai fiejfo le chiome j 
Di cui filo il penjìcr fole a dejìare 
Me la mia mente borri bili procelle j 
Fior •vengo à ritrouare : e l guardo , e Ifuono 
Sofìeniro de gli occhi , & de la voce: 

Sento, che Gioue a la mia audacia afiira-, 
Et dentro mi rincora, et mi rinforza : 
Spero pur di por fine a tante i n fidie $ v 
Et ne la propria rete , ch’à me tefe , 

Far cader l'empio , che l mio padre vccife : 
St pouero : & [bandito a tanto a fi irò $ 

Si lagiufiitia, & la ragion m'affida . 

O cara amata patria -, i gli occhi pafco 
Lungamente digiuni 
De la tua dolce, & si bramata vifla. 
Quello e pur il bel nido, — \ 

Ouio si dolcemente fui nodrito : ■ — 

Quefi'e la terra pur, eh’ H ercole inuitto 
Mio gran progenitore a goder diede 
[di valor acquifiata à fuoi nepoti 5 
C'hor cosi ingiuri amente me intercetta . 
nAugufli & fiacri tempi , chonorati 
Fofii dal padre mio d’ Arabi odori > 
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e. Are 3 che di *i vermiglio J, angue nfierfe 
Fojìe da tante 'vittime $ impetrate 
Dal cielo àun pio d'un empio homai * vendetta j 
Larghe pialle & palaTfi, 

Contefi di diuerfi & duri marmi , ( 

Lajfo me $ c'hora il riuederui infeme 
Ali diletta attrita : io pur qui nacqui 

D'un vofro caro Tf, prencipe vofro 5 _ 

r -v : Lt pur dal vofro grembo iniqua forte ■] 

c Ali fuelfe 5 et perdei padre regno infeme 5 

Additanti sicari & si fedeli, ( 

Che [oggetti mifur fedeli & cari 
Z)n fol mi riconofie. Nejfo filo 
Vorrei , 2 \ Jejfo trouar 5 ma non ardi fio 
Dimandarne ad alcuno : che le cafi ~ 

De tiranni fon piene drfeofbetto 5 
Tarlano le pareti & le fneflre ; 

Tar chabbino le porte occhi & orecchie \ ì \ 
Ter ifpiat , per riportar mai fimpre . 

Ala qui veggo di donne vngran drapello . 

< Ben e, che pellegrino i mi dim offri-. 

Et con l arti mie vfate a lor mi celi . 

Cho. Veg^o vngiouane nobile al fembiante 5 

Ala il Kefir non mi par di quefa terra. 

T eie. Donne 5 si vi fa (jioue^, 

* Che de 
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diede gli ho fri ti cura ragion tiene ; 

Sempre propitio & grato, non vi fa 
Graue il mojìrarmi , doue il valor ofo 
Rè Poliphonte dimorar fi fòglia . 

Cho. Quell' e il reai palagio, che l'altiera 

pronte piu verfò il del fuperbo e folle. 

Ma vedi il proprio Pfèj che riefee 5 en mezjo 
De la fua guardia verfò noi feri viene ^ . 
Tele. Ben nel graue feroce aipetto moHra 

llfupremo valor , che nel cor chiuder . 

Cho. aA lui fu il del cosi cortefe & largo 
De le file grafie, che i pregiati doni , 

Che tra diuerf prencipi comparte. 

In lui folo ver far non li di fri acque . 

Tele. Sfon si dolce feri fono gli orecchi 
Gli concertati mufei frumenti, 
fornii fuon de le lodi de gli amici. 

Poli. Quefi'huom, ch'io veggo,e nouo à gli occhi miei 
\ Pellegrino mi femhra al vifo,à panni : 

• D' Et olia, b d'oAcarnania venir parmi : 

D utt'c folo & feoperto $ ne dal franco 
Pende la frada, ne pugnai vi feorgo . 
Dad'vn di voi a ricercar, eh' ei fa 5 
One nato, onde venga, oue s'inuij-. 

Ciò, che quiui fi faccia, 0 far diffegni. 

Ma 
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Ma torna : egli a me i pafii , e'I r vifo indritg^a'. 
Egli fiejfo a me il tutto aprirà meglio 5 
T utto lieto & ftcuro à me ferì 'viene ; 

Paft, b color non 'varia, b gli occhi abbajfa : 
Par che 'vicino impalidifea 'vnpoco j 
T * orna di nono à fiammeggiar nel e vifi : 

Altro moto non fa, che dia fifietto : 

Pur notarb la 'voce & le parole . 

T eie. La tua re al prefcn&a -, alto S i gnor e 5 
Tìen tremar l'inimico , & fiar fio fi e fi 
Potrà far per timor 5 poiché gli amici 
*T urba lariuererìla del tuo affetto : 

Etolo fon, fon di Clearcho figlio-, 

Lettere del tuo amico amiche porto j 
Et ho qui l'hofiital tejfera meco : 

Vedi qui il fegno fuo 5 leggi la carta. 

Che tefiimonio fà, ch'amie io nacqui 
<*A quefi a re al cafa, al tuo gran regno: 

Ma la noua, eh' io porto 5 ^ t opra ftejfa 
Voglio, che piu ti piaccia 3 & che ti fia 
L)e l' amie iti a mia pegno piu certo. 

Poli. C onG f co il f u0 & l e f ue note ’ 

Che ti fìcopron per figlio per mio amico ; 

Et rrì ingombrano il cor di doppia gioia : 

Che'l conofier chi s'ama , & non se 'vifio , 

Par 
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Par che Jta vn nono ritrouar fe fieffo. 

Cjodomi poi, che ti cono fio in parte , 

Oue con le caréXz^c, & con gli honori 
Poffo mofirar, cjuant’tl tuo padre io fimi, 
ispida come , eh' à sì chiaro , a sì grand huomo , 
Che tremar fa Ì Et oli a , bora tenvadi 
Et figlio & caro , sì negletto & folo ? 

1 Dimil , ti prego: che , s a chiari fiegni 
Io non ti conoficefii , non potria 
Creder , che tu ti fofii : el veggo , et Jìommi 
Per merauiglia attonito confufi. 

Tele. 'Danno le dame timide & imbelli 

Da lunga fichiera accompagnate ; fende 
L’aere vn denfi nembo di colombe: 

Ma /’ augello ,ch e i folgori mini fra ; 

E'I feroce leon spreTggan la turba : 

Soli fen vanno a le lor prede intenti . 
aA me par piu ficuro ^ glorio fi, 

Gs "Mentre meco meri vado 5 che s’ io fofii 

« 

« 

fon celar fi da lui, che con la forz^a . 

Jfeio d' Et olia forfè fare' vficito , 

Se fofii Rato accompagnato ,finz>a 
Pfieuer da’ nemici oltraggio & danno : 


Circondato da molte armate J quadre 
Meglio fbe/fo fi vince l’inimico 
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Sì m'hauea altrui perfidia,^ la mìa forttJ 
E ntto lo fiato concitato contrai 
E alche , douhonorar quefia mia dejlra , 

Gt quefia tejìa circondar d'alloro 
Si douea-., ne temei l'ultimo danno . 

Et perche meglio ogni mio detto intenda , 
Sappi 5 Re inuitto 5 che per quefia mano , 

Et col valor, ch'àgli animo fi injpira 
oTHarte vago di rifife, à morte e giunto 
L'emulo tuo nemico E elephonte . 

IoTvccifi :■ ecco il fegno 5 ecco l'anello , 

Di ch'ei granar il dito , & gonfio andarne 
E anto folea 5 douc in fmeraldo fino 
Scolto da dotta mano è il biondo aApollo , 
Che'l vinto c slParfia fiogha de la pelle : 
Piangon le Nimphe intorno-, & di quel piantò 
S^afce vn lucido rio, eh e Phrigia inonda , 
De 1 vecchi ataui fuoifamofa imprefa . 
Qucflo de le fue fpoglie ferbai folo : 

Perche la fp ad a fin a, c l ricco balteo 
<*Al <?ran tempio fofpefi di PleurontLj , 

Oue s adora il fanguinofo Martedì , j 
Del primo Etolo nofiro genitore^ 5 
Per mofirarmeli grat 0 , perche fofifc-j 

Scino de la vittoria, & dono al Dio . 

cho; 
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Cho. 0 mi fera Effna 5 

O mé infelice 5 0 defilato regno. 

Poli. C 7 r^« 770/^5 hojbite caro & caro figlio j 

Jo# cjuefie, che mi porti : & è ben degno 
Che con effe saccrefia il mio piacere j 
£t 'ver fio te s ac ere fi a 1 ‘ amor mio : 

Poiché co’l me\o tuo 5 col tuo valore 
‘Verfato ha fipra me di grafie vn nembo 
Fortuna -, & de fiuoi doni il fin m’hà colmo ,* 
JWa piu difitntamente hor mi racconta, 

[orne fiacefii a trar del mondo vnhuomo , 

{osi cauto in guardar la vita fua ? 

Ch’io gran tempo non fippi oue fi foffe j 
Et poiché pur lo penetrai , ne fieri fi 
u 4 l padre tuo , che tenne mille vie $ 

Et tentò mille modi , & tutti indarno $ 

Per opprimerlo , & far l'ifieffa imprefia 5 
Che tanto à me, tanto allo fiato importa 5 
C’hai tu condotta a cofi lieto fine ^ . 

T eie. E rà le vergini Et oli eh e la prima • ' > 

Per belletta, per fienno, & leggiadria ' ?) 

Stimata, e èrtemi a d'Ifidoro figlia, 'V 

E)el nobile Ifidoro 5 la cui flirpe 
Dal fiume <» Acheloo ficende,chor feroce 
E oro diuenta, hor tortuofio fierpe: 

F 
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De l' amor di co fìei ne la gran fefia 

D'Ifide vaga T elephonte (fio 

In vrihora , in vn punto ci accendemmo 

Tari d’età, pari d'ardire , et pari 

Di forerà , et di 'valore' à l'altrui fiima : 

Ei, bencb’ejfule , il nume et le prodeXz,e 

Del figliuolo d'aAlcmena fuo grand’ duo 

Il regno de’ Alefifeni, (f le riccheXgje 

Sfon pojfedute ognihor vantar foleua : 

Io la fortuna mia fecura ff certa , 

Et ne la patria mia de’ miei maggiori 

Le grandeXzje (f gli honori pone a innanzi 

Stana il mo de fio giudice fo fi efi -, 

Sfepur d'vna parola , o pur d'vn guardo 

Pende a da l’vna , ouer da l'altra part e -, 

Sfon ricufa aggradir l'amor d' entrambi-. 

L’offerta feruitu d entrambi accetta : 

LI or di faggi ci loda, hor di difiofii -, 

JVla ferba il premio de fiato (f caro : 

Cloe cfuel de l’amor fuo fia pofio in cima , 

Che di vera virtù dia maggior fegno -, 

Et l'aner fario fuo di merto auanzd . 

In vari giochi , in molte fefie , in lotta 

Ci prouammo-, ne alcun di noi mai potè 

F ar premere alriuale il terrea duro. 

* rr 
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*r ut tigli altri ci cedono 3 et col dorjo 
Puluerulento, & con 'vermigli a faccia. 

Fan le nostre 'vittorie tllujìri chiare . 

Pari eran le < vittorie } & pari il mertOj 
Pari lo fdegno : l'vno et l'altro vinto 

EJfer parca, che vincitor non era . 

Ci demo al corfo-^et come a vn tempo vfeimmo 
E) al carcere bramofì, a vn tempo tocca 
Ciafcun di noi la de fiata palma . 

Efor dr lizzammo lo frale ? bora in alto 

Facemmo andare il difeo 5 ne fu mai } 

Giudice alcun 3 che cono fc effe in noi 

ISle la forz^a , b ne l'arte alcun vantaggio . ) 

Spejfo di duro cello il braccio armammo 5 

Et molli di fudor , , di f angue tinti 

Con egual lode ognihor fummo partiti . 

(refeea l'amor , si che nel cor d' entrambi ) 

Non potea piu il de fio ritrouar loco: 

Sorge a la fernet & l'emulo valore 
aAggiungea fempre nouo foco al' tra . 

Ci rifoluemmo b fuperar l'vn l’altro 3 
O combattendo infieme vfeir di vita. ' v> 
Sta d’ arbori fornita , & care a d'anni 
Jfel mèlo de l’ Et oli a vna forefa , 

Da le fecuri intatta 3 per deuota 
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fieligfion de vecchi a JVLartefacra. 

PfeT pik denfo & ri polio d'effa s'apre 
Vn picciol campo, & piano : sì che i rat 
FDi Phebo admette -, et dà ficuro il varco 
oAlpie, eh' innanzi vada, o ndtetro torni . 
Quello loco atto à terminar la lite , 

Scafa eh' alcun partir gi amai ci poffa , 

Fu da noi di comun confenfo eletto : v j 

Quitti fol de la fida fiada armati $ ~ 

Et con vn fieruo filo, pf difarmato 5 
Che del fucceffo a nofiri , & à l'amara 
Cjiouane ne portajfie la nouella 5 
Ci trouammo da Amor , da t odio fiinti : 
Fummo tofio à le mani, et t vno et l'altro 
Piu fu al ferir, ch'ai ripararfi intente : 

Ei con la fi ad a baffa-, io co l braccio alto > 

Ci tirammo di punta : ma la fua 
E rouo il centro del corpo mio lontano 5 
Et da la man fini [ira mia aiutata 
i Declinò ,finZj>a farmi alcuna offe fa . 

Et con l’i Beffo fuo furor fiuenne 
nA caufar maggior danno', et nel defir occhio 
E' una punta mortai refiò ferito . 

Fiero, come leon, uer me fi lìringe 5 
Et io db loco à l'ira 5 et co'l ritrarmi 
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D'njn rouefeio fendei la tetta altera . 
[adde a miei piedi., & sii l'ifieffo piano 
In <vn lago di f angue 'verso l'alma. 

T" ut tu in 'vn tempo nel’ E foli a piena 5 
‘Va la nona a ferir gli orecchi el core 
Di T oante fra noi affai potente , 

Che prefò T elcphonte in guardia hauea. 
L’ode, s’adira , ne fofiira , & geme. 
Freme, in pubhco parla, nel Senato , 

St nel 'volgo hor pleiade, hor [degno detta: 
Ai’ ac cupi. & ne l’accufa il pianto mefee: 
Et concitando 'i vammi d’ ognintorno 
D’odio, d’t nitidi a turbini & tempefìe . 
^arue a mio padre di fottrarmi à primi 
Impeti , che ragion flimano poco , 
Inaiandomi à te -, doue fecuro 
Sa, ch’io faro d’ogni nemico oltraggio. 

Io monti trauerfando,^ fiumi & felue ; 
Doue tnlhor fentier , ne 'vidi v norma: 
Sprecata ogni altra 'via mi fon ridotto 
In fatuo reco : & so, ch’ogni altra nona. 
Ogni altro noncio hauro di me precorfò . 
Poli. Ben ti portatti ; figlio ; come forte 

faualliero il nuale hai fuperaio $ 

Et cerne faggio hor ti ritiri in porto : 
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Meco fecuro & lieto tj Jlarai . 

J\ fon ho caro pero,ch'anchor fi /appi* 

Da tutti la nouella, che mi porti : 

AnZj,i per qualche di fia meglio efiimo , 

Che fiia fiopita 5 & che tu finga laudo 
E [fere hofiite mio , & non nemico 
Di E elephonte , 0 figlio di Clearcho : 

Sin tanto , che meco h abbi a fiabilito , 

• (ome ciò fi riuelt a la T^eina . 

qA r voi altri commando , che non ofi 
sAlcun parlarne in publico , ò'n fiecreto , 

Se non defia d’vfcir di 'vita tofio 5 
Et di fiue membra far conuito a lupi . 

Eh meco entra in palagio ,iui riceui 
Priuat amente y&fenzja moHra, òfafio 
D'hofiitc amico i debiti feruigi. 

Tele. Farò quanto commandi $ ne parola 

Di me faprà da me perfina alcuna . 

Cho. Morto fei E elephonte 5 & teco è fienta 
Ogninofira fperanZja. 

Oime , che su l’aprir del chi aro giorno 
E rouafii morte oficura tenebrofa . 

Madre infelice, mi fera E^eina, 

In negro manto ano Ita, ne i fiofpiri 5 
Chi potrà confo lartt? 

O vi - 
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O vita noflra : cosi fai contenta 
V anima , che baldanza 
Prende del tuo gentil babito adorno ? 

Mof raffi pur a noi , come noiofa 
Sei , à chi dentro a te lofguardo affina. 

Di guai c/uanto fei piena , & di martiri 
JA fresie più interne parti . 
dura, che dolce lpira,& poi diuenta 
(Così in peggio s’auanz>a) 

Vento, che fa a le piante oltraggio & fcorno , 
L i valli ciechi gurgiti, chanpoja , 

S olle ua in tempelìofa onda marina 5 
Sin nel del vanto da fi-, par,ch’ afiri , 

oA fol mifero farti. 

Alaga , che con lufmghe trarne tenta 
De la propria fembianzja 5 
IBreue d’amare lagrime foggiorno-, 
oA calli preghi orecchia ognthor ritrofa 5 
Calle aperto a ogni mifera ruma 5 
*T urbo , che franto ha il frutto 5 et dei defri 
I vaghi fori ha farti. 

Chi in te fi fida, ben par , che confenta 
(fon tua preferitta vfan\a ; 

Felice in fogno- & s’apre gli occhi intorno, 
(on traili uarij troua 5 non e cofa , 
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O s' egli in alto /òrge, ò a terra inchina 3 
Ch’ acqueti il pianto, ouunque egli fi giri 
Ter ingegno , ò per arti . 

Mi/era l’alma, eh’ ot io fa et lenta 
Siede inumana fianca. 

(grand' ombra del mio Rè , tìi nel ritorno 
T rouafli pari fella, luminofa: 

lui ti godi 5 b nobil pellegrina 5 
Topi ini il fanto raggio 5 indi ninfiiri , 

Et tue grafie comparti . 

E ema, 0 dolor non è, ch'iui fifenta 5 
Vai con gli erranti in dan/a j 
Phebo hor precorri , hor di c Diana il corno 5 
Prouafii qui tra noi , come dogliofi 
Sia la 'vita mortai 3 ne la diuina 
Alenthonl canto , la luce odi, ammiri 3 
Che può fòla bearti. v 1 

lituo Rè a canto à Gioue alma rimiri'. 

T empo è da terra al'X arfi. 

Gab. Son le fai fe gran deXz^e, i vani honori , 

Ch’ ogni huom nel' ampie corti amira dirama, 
(<*Amio parer) qua fi carboni acce fi 
Sotto fallace cenere coperti 5 i'\ 

0 fot to' l fango triboli nafeofi : 

(òsi a tinuidie, (fa (infidi e fono . 

Sottopofii 
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Sottopofli color , cta/vì maggiori 
Seclono da gran Prencipi bonorati : 

A quai non forge mai lieta l oAttroraj 
jfgcompartc la notte alcun ripofo: 

Aia tra continue pene & notte giorno j 

T rà dubbio fi perigli & certl a ff annl 
Son da noto fé cure ognibora inuolti . 

0 uefii titoli illustri, i premi, i doni, 

"Qua fi cape fri d’oro, altro, ebe morte, 
filtro nonportan , che vergogna & forno : 
Sedi in fublime fe^gio, & /opra l capo 
Vedrai la jfada a fot t il fio appefa j 
(flangia in oro , in argento , & tra le menfe 
U Aconito nafeofo fd,e'l Napello j 
T rà tanta turba, che fcopcrta il capo 
Ti s inchina , t’inonda ,& t’accompagna. 
Quanti pochi vi fon,cbe lacerarti 
Sfon tentino ad ogmbor con morfi iniqui ? 
Quanti vi fon, che nehuo proprio ftngue 
Estinguer bramerian l’ auida fete ì 
Felice 'e ben colui, chcinlibertate 
Franca fgode fbtto vn burnii tetto j 
oA cui lice i gran prencipi , i Pf grandi 
Veder di rado, & bonorar da lunge . 

Lajfo 5 qual mio de fin tra quefi futti 
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Mi fommerge ? tra quefie horribitonde 
Mura d' ambitiongià non mi fiinfe : 

Mdera necefiità de la Reina : 

L' obli go , ch'à lei deuo $ & quel, che deuo 
M la patri a, al mio bonor, m'hà qui condotto 5 
Oue non 'veggo , & pur 'vorrei vedere^ 

La r via d ,r vfcir per arte, b per mio ingegno . 
Ma in •vi fi a affai doglio fa hor 'venir veggo 
La nutrice de l'alma mia Reina , 

Sfon meri d'affanni, che di giorni care a . 

0 de l'alta città faldo fofiegno , 

Vnica nofira fieme-, 0 T* elephonte $ 

Pur cadetti fui fior de tuoi verd' anni . 

O mia tarda r vecchieXz J a , a che mi ferbi 
Curua, et crefpa 5 altrui graue , a me noiofa , 
Perche tante mi ferie hor proui , hor pianga ? 
0 figlia, b mia Reina-, 

Oue trouarpotro,chi ti conforti 5 
Sei tuo graue dolore 
Crefce più, quant'io più laffa m ingegno 
D ’ alleggerir col mio parlar tua pena ? 
Mifera me, che ben la pena e degna , 

Che per tante & gran perdite fopporti : 

Ma temo 5 laffa-, noi fouerchio affanno 
Pur ti conduca à morteci. 

Cho. Deh , 
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Cho. Deh, sa gli amici parte 

Gi ou a dar de gli affanni $ 

• Ver che con noi non sfoghi hor quel dolore , 

Che sì t’afflige ? ha dunque la Reina 
* Udita anchor quella spietata morte 
Del nojlro Tfè-, del fuo sì amato figlio ? 

Chi fu, ch'ardì portar sì rea nouella 
(fon tra l'editto di colui, che regna ? 

N ut. Vfanno l’ali a le piante 5 

Piu 'veloci , che frali , 0 'vento 'vanno 
oA percuoter i orecchie 
Le mifere nouellt .* 

Ma bene à 'vn Troppo bue premono il dorfo 
Quelle fi han fico alcun contento, b gioia . 

O mi fere donfelle 

Di mifera ‘ Reina 5 

Hora fiamo a l’ efiremo fegno giunte 

De le nofìre mi ferie $ hor giunt 0 è il tempo 

Di trar dagli occhi lagrimofi fiumi. 

Gab. Perche, piu de l’v/ato , affai dogliofa 

D i mofiri donna ? per eh’ al pianto inulti 
Quefie donzelle ? 

Nut. O fido Cabri a 5 meco 

Dìi piu d’ogni altro piangi : che il Re nojlro 
(fon noi perdefit 5 & hor perduto è il figlio, 

Nofiro 
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Nofiro filo conforto : fi pi età de-. 

Se infio li tu -pietà dal del non ficende , 
Perderemo anchor tojìo la decina. 

Gab. Dimmi : che tante perdite fin queRe? 

Ch'ai tuo parlar mi fiento il cor nel petto 
T * utto agghiacciar 5 tutte tremar le membra. 

Nut. Lifiandro paggio, che de l'empio i pafii 
P 0 li phon te mi filtra $ e i cenni nota 5 
Et le •voci riporta a la difina , 

Ogni fino auertimento $ ogni riporto 
Eleggi ehm s'ha con troppo acerba noua. 
Staua colma di doglia , di fioretto 

La donna nojìra $ perche Jficjfonoua 
Sfiori Lane a del diletto T* elephonte 
In tutta Stolta mai trouar potuto : 

Staua con la fieranfit a vn debil filo 
a 4 ppefia pur^ che' Igioui netto in Delpho 
Per oracolo trarne , b per diporto 
Et filo , ficonoficiuto andato fiojfie : 

Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entro Lifiandro , alida ella tofio vn grido-, 

6 t brama *vdir ciò, che d'i'dtr più abhorre : 
Dimmi tofio: mio figlio è morto ? e morto 
Il figlio mio di cjuefio regno herede ? 

Con 'voce egli dal pianto & di fingulti 
csV Inter- 
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Interrota rifonde $ eh' vrì e frano 
GarXpn s e dato vanto co’ 11 " iranno 
D’hauer di vita T elephonte priuo 5 
Che l'arme appe/e al tempio# l proprio anello 
Delfinio a Poliphonte dato hauea. 

Cadde fu lletticciuol, dou era affa 
La donna mia ne morta alhor ne viua -, 

Fuggi il color da le vermiglie guance-, 

Lajcib il caldo le membra ejf angue fieddc> 

S trinferfi infieme i denti , eh’ a le perle 
Piu fine d'oriente il pregio han tolto j 
L’alma [degno fa per vfeir del core 
F ac eua palpitando forz,a al petto-, 

Chiufe dentro le lagrime il dolore 5 
e Altro fuor non s'vdia , ch’vn fuon confufo 
Di gemiti-, et le braccia e l capo d’oro 
lercotendo le fronde iuan del letto : 

(or fi tofio con fr e fiche fg luci d’onde', 

(on acaue rofe , con rofato aceto 
oA richiamar gli trauiati fpirti: 

T orno sformata al malgradito ojficio 
L’anima -, magli frirti, che dan vita , 

T ut ti in pioggia ai lagrime conuerte 5 
Rojfeggian le lucenti & chiare luci j 
Verfa lunghi fofiir, larghi lamcn ti j 
’ 7 « 7 Tutta 
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Tutta 'vinta da l’ ira , 0* dal dolore 
<*A la dificration s'e data in preda : ' o 

Poco giouar li miei fidi ricordi j 
Poco con lei potuto hanno i miei preghi. ) 

Altro non pen fa , altro non parlalo fi) ira $ 

Che fatti attrociy che 'vendette , & morti. 

T u,che per don del del , per fludio hai colmo 
Di faper } di parlar la lingua , e l petto 5 
Et feco hai tanta grati a, & tai fauori 
riportatli fempre con tuo honore $ 

Pier entra 5 0" /« confila 5 0* co/ /#o *// 7 r 
N al mio timore y lei ritogli a morte : 

Quefio carco e date $ da tes afietta 
Et l'aiuto e l rimedio a si grana 'vopo . 

Gab. Eajfo me-yCfuai concetti , ò quai parole 
Per con filar , per con figliar altrui 
Potrò gì amai trouar $ s borio mi trouo 
Et di confort 0, di con figlio priuo ? 

T roppo nha impoueriti aducrfa fiorte^j § 

T roncato ha l'ale à le fperanZje nofire 
(rudelcyacerboy ineforabil fatOy 
E i defiriy e ipenfier rotti ha nel mezj). 

Entro*, ne in che mi poffa piu fruire 
oA la nofira 7 \eina, mi faprei 5 
Seficolagrimand’io non mi sfogo, 

Etco'l 
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Et co’l mio pianto accrefco il fuo dolore. 

Cho. Dura leggenti àgli, huomini prefcriue 
Puro affetto d' amor, fedeltà 'vera-. 

Se dei trattagli de’ patroni babbi amo 
<>A lagnarci affai più, che de li noftri 3 
Se mentrà lor de fra fortuna arride , 
‘Dubitiam fempre, che non 'volga il crine j 
Ne mai per loro habbiam tranquilla vnhora : 
C’hor pi et afe 3 hor timor ne punge il corcai . 
iNut. (ome nel corpo ogni virtù comparte 

L’alma-yCt fenfalma e il corpo un graue podo : 
('osi dagiujìi prencipi depende 
Ogni vigor ne i popoli, ogni ardire : 

Senfefit fono le cittadi e i regni 
Inutili cadauer't, et vili ombre . 

Laffa me $ che già fummo, et hor fiam fpenti : 
Già non fiam piu Ivi effe ni-, 

Aia fenXa Rè fiam quafi 
Fiume fènzj acqua, & fenz^a gemma anelli. 
Cho. Ben fu crude l la mano , 

Che fe il colpo fiietato-. 

Fiera fu ben la fella, che fegnaua 
Si crudo giorno, cosi graue ec ceffo -, . *■ 

Che fe noi tri fi & miferi in vn punte . 

Nut Che debbo far , chi mi configlia Irefo - — • V 
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Ver fino le fue grafìe nel tuo petto. 

O Dei, fatte sì almeno. 

Che pria, ch’io chiuda gli occhi,ouer ch’io fijuar 
Quefta lacera gonna j (ci 

P roui conforto alcun la mia Pagina . 
^Porrei lieta contenta , 

Se lei cjueta vede fi, & confila fa . 
foprono fitto tenebrofa notte 
Gli Dei gli euenti di future co fi : 

Ala Jberar ben a noi lice & conuienfi. 

Lajfa mecche fierar pofi’io, s’io veggo 
Ogni nolìrafieranz^a 
'Di man rotta caderci. 

So, eh' a sì grand’ affanno farà forzja, 

Che’l filo mi recida inuida Parca: 
jfig molto andar pofi’ io penando in terra. 
Non piu per me ;per la Reina temo , 

Ch’amo da figlia ; per Signora honoro : 

Per lei doglio fi ho il cor, di ghiaccio ho il petto $ 
Ali fon per lei le lagrime sì amare , 

Che dolce mi fari an, poi ch’io lefpargo 
Per sì fiu fta cagiona per Rèsi degno . 

Già te fi ho il laccio a la fpietata fera . 

Sì fi cura la veggo, & sì fiipcrba , 

Che fpeme porto, ch’ella pur v’ ine lampi. ^ 
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Par che Cjioue fecondi igiufi preghi j 
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fon bei principij par, che la fortuna 
aAgh animo/ fatti miei s accordi . 

Poliphonte a miei detti ha dato fede-. 

Code de la mia morte -, e’I tempo largo 
oA la fua 'vita, a fuoi defir mifura . 

H or, ch’egli piu confida -, piu opportuno 
Il tempo fcorgo a por gli inganni in opra. 
Bramo di veder Nejfo -, & fer fuo meZjO 
Di /coprirmi a gli amici, a la decina 
Alia madre-, et con lor opra, et co’l mio ardire 
Imporre al mio trauagho , al lungo effigilo 
0 con morte honorata , b con lacquilìo 
Del patrio regno vn glori ofo fne. 

Hor fa, che pub : pur ch'io con quefia mano 
‘Vendichi di mio padre il [angue fparfo , 

Poco del regno,o di mia vita curo. 

( adrà certo, cadrà, l’empio tiranno : 

Promejfo ho quella vittima à Plutone , 
Degna del fuo caliginofo inferno. 

Fu al mio Alcide fatale , à la fua gente 
L'arricchir di fai mcfìri l'Orco impuro. 

Ala doue vedrò dfejfo ? Il ricercarne 
e Altrui , pericolo fo troppo parmi. 

Alee Ito forfè farà* mentre il tiranno 
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Ritirato s'impiega ne i negocij , 

Ch'io qui l’attenda: quefto certo e vn 'Varco , 
Oue, chi a certe va, chi di cort’efce , 

Par che per lo piu venga a dar di capo . 
c 'Ma che ? veggo vicino il regai trono ? 

Ou in priuatn pidXgga ilpopol tutto 
P^agunar fià golena il mio gran padre $ 

Et con giujìa bilancia rimandarne 
Ali furato co l pouero il piu ricco . 

Oue fé certo quel feggio : ch’à la Sphinge , 
Et al leon di marmo il riccnofco. 

Qmui mafido ? ò pur m’indugio I apollo , 
Il biondo apollo , che le forti fue 
Non voi, che mai fiano fallaci, b vane j 
Ali commandò, che fopra que fio feggio 
Ripofafi le Panche afflitte membra , 
Promettendo a franagli miei ripofo. 

Nut. Queflo giouane e frano feco parla 5 

Et mira il regai feggio-, par confufo 

(onfultnr feco fejfo . 

Cho. Oime Sfutrice 5 

Quefe quel' empio, che con l’empio ferro 
Il Signor nofro vccife 5 io vdito ho il tutto , 
Alentr’evlt d Poliphonte il tutto efofe. 

T eie. Lucente Dio -, che co’l tuo carro aurato 
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Evito & l'altro hemilpero orni & circondi 5 
E i piunaficofli lorjidi penfieri 
Col bel raggio diuin penetri & miri : 

‘Tàgli rigonfi tuoi fa certi & 'veri -, 

Et mentrio t’obedifico, et qui m adagio 
L’ indegne pene mie con occhio deliro 
Rimira 5 porgi a gli affannati Ipirti , 

<iAl mio lungo martir giulìo conforto . 

O giufìitia, che n del perpetua regna-, . 

Et pur fi fior ge , & pur triompha in terra . 
Vedete 5 donne mie , care mie figlie -, 

Che queflo fielerato a comprar 'viene 
De le fiue colpe il debito cajìigo . 

Egli pur di ragion conuien morire 5 
Jfe fi fuppone reo , 

Chi l' 'veci de, di legge, b pena alcuna-. 

Chéti quello regno e capitai delitt 0 , 

Sedere vn priuat’ huom fiopra quel figgio, Q 

Che non fia nofiro Rege, : audacia tale 
Puh punir con la morte ognihuom, che 'vuole. 

Efor chi farà, che con l" acuto ferro 
T raffga il cuore -, & l’alma fielerata 
Diuida da quel corpo empio & profano 5 > J \\ 

Che lìilla anchor de l’innocente f angue 
De l'amato mio caro T elepbonte? 


A\\ 


•j* 


•?>& 


\\% 


4 o 


K 


T, 


.niM 




.Òli) ’ 






V 


Tragedia. g 5 

Nut. Quefla preda conuienfiàla %eina 5 
{fuefi’è fu a fola debita 'vendetta : 

(on quefia forfè alleggerir la pena 
‘Potrà, che sì l'accora. Gntro à lei dunque : 
Che non sì dolce fi difilla il mele 
Me l’altrui gola , coma l’alma offe fa 
Dolce è de l’inimico & l'onta e’I danno. 

Tele. O quanto dopo vn graue & lungo affanno -, 
Dopo lungo camino il rotto & fianco 
forpo fioauemente fi reflaura ? 

Quanti colli ho trafeorfi, & quante 'valli $ 
Quante notte vegliai , mentre procuro 
Giungere inaspettato & fcono fiuto : 

Hor con molli delitie tutte irriga 
Le mie languide membra il buon ripofo : 
Ala poco amico à me la tefia aggraua j 
Par che mi furi gli occhi, & fcherlf intorno 
nA le mie cane tempie il pigro fonno. 

Ben mi faria compagno amico & caro 
In altro tempo : ma cent’ occhi hauere , 

Sfori che due foli, aperti hor mi conuiene : 
Ne, laffo 5 à la fiancherà, al gran bi fogno. 
C’ho di dar requie à trauagliatifenfi , 
Refifier poffo : a la mia forte il tutto , 

' Et me lìejfo rimetto à chi gouerna 
' J G 3 II cielo 
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Il ciclo-, cl tutto regge 5 & d'innocente 
Sangue nel maggior rifebio ha propria cura . 

Cho. Quafi tra lieui & delicate piume , 

Et de la fcurél^a accolto in grembo 
In tal periglio , in cosi certa morte 
Quell' empio & federato fi ripofa 5 
Et per breue conforto hor gli occhi chiude , 
Che faran chiuf in fempiterna notte 
Come priui di mente & di con figlio . 

O fommo Gioue-, quei , che di rie colpe 
Carchi , al fuo pentimento han chiufi il paffo 5 
Et de la tua pietade il fonte han fecco : 

E ù d'audacia & di vana f berne colmi 
Cicchigli fingi a precipitio aperto . 

Ma ecco forfcnnata in vifta horrenda 
E) a l’ira y dal dolor 3 da la vendetta 
Erafftta & feorta vien lamiaT^cina. 

Mer. Quejlo folmireflaua b cielo , 0 Dei I 

Queflo tra tante pene iua affettando ? 

Et per colmar le mie mi ferie antiche , 

fon sì infelice forte 

Prolungando n'andai vita sì acerba ? 

Hor romperò la tela , ch’era ordita 
Di tanti c^afi auerfi: 

Satia ne rimara l’empia fortuna 9 
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Che /òpra me verfato 
Uejìremo ha di /ito po/fa. 

voi lieta ritorno , ò bramo# ombre ; 

T o/lo chaurò vendetta 

Fatto di vo/lra morte & di mie doglie. 

Ecco m accingo : ardifci mano , ardifci 
Dipriuar de la luce & de la vita 
L'empio , che m'hà del mio conforto priua . 

T olio atterrà , che col fecondo colpo 
Atterri quel, che del mio acerbo cafo. 

De le ruine mie va sì fuperbo: 

Et poi pietofa nel mio petto immergi 
*1) ri altro ferro acuto * 

Che fciolta da le pene & da le membra 
aAl conforte mi renda, al caro figlio . 

<T ronchi quefial^a di giufiitia & d'ira 
Degna mini/ira quett'odiofa tetta. 

Ma troppo ( oime) felice 
Morirà quello federato mofiro j 
Se dormendo dal mondo fi diparte. 

‘Bramo /brannar co' denti 
Quefie mal nate membra: 

Il petto aprirgli bramo--, et ch'egli fie/fo 
L' infettine [ite vegga: et trarne il core , 
Perche fia pafio àgli affamati lupi . 
t . , (j 4 Gab .Mi- 
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Gab. Mira al fine 5 ò Tutina : v ” ' '• N 

C 7 / 6 r y? co fluì con tanti flratij oc cidi, 

Pohphonfe noncreda, b non JoJbetti-, \ \? K‘> i . 

Che per r vendetta far del proprio figlio , ? 

Sfon per la dignità del re al figgi 0 , ' \ \ 

Condotto l babbi à morte si crudele: 

Ondegli si proucgga 5 & con tuo danno .Ci. 

S i fot tragga al periglio mani fi fio . ' À 

Mcr. TSen parli fi abria: ma facciamo almeno , ; 

• — *'.■ • • ■ • 

ìuK T 

I •»! 

Ch'io non ne re fio vendicata a pieno , o* 

S e con la fredda tema de la morte $ 

Con gli oltraggi & co'l ferro i 

Infieme non offendo il corpo & l’alma . 1 ■ 

Gab. Mal potrà fi bora ei fcuotere : a tuo modo \ 

Ferirlo infieme, & oltraggiar lo puoi. c 

Tele. OGioue : come tnfaldt nodi auinto \ \ 

ed/, Idi fero mi ritrouo ? oime chi fei , C. 

Che col ferro alto irata mi minacci ? 
eMlmen more fio fciolto in campo aperto 
Da potente guerrier vinto percojfo: # tt ] 

Hor qual vittima cado 5 pef la mia morte 
Vile et negletta fa donne fica mano . 

Mer. Quefla 



Che co fluì nel morire 
Senta pena & dolore. 

Deh legalo, fi puoi j indi lo fueglia . 
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Mer. Quefia man $ federato 5 il laccio ficioglie. 

Che la vile alma tua co’l corpo lega 5 
Quella ti manda al regno di Plutone : 
lui da le tre furie il pregio haurai, 

• Ch’ a le tue fieleragini conuienfi: 

lui membrarai il regno de Aleff e ni '• '• 

Vedouo de gli antichi fuoi Signori: 

Quefio figgi 0 per te voto & fune fio. 

Sarà del [angue tuo caldo & vermiglio. 

T eie . Phebo\pur fei verace $ (t fpur mhai detto , 

Ch’ in quello feggio i trouerei ripofò 5 
Et io n’attendo disputata morte. 

LaJfo-j che’nuendicato il padre refia $ 

Et io infelice e nuendicato moro . 

* Un fol conforto ne la morte trouo : } v • 

r Ch’io pur morrò fopra il reai mio folio 5 

Me jpirar deuo altroue. 

Che in quello reai feggio . - * 

A'Ier. Oime: chi fei ? dimmi , chi fei ? che feggio 
E' quefio tuoi chi padre inuendicato l 
Dimmi ? non tardar piu : che mal conuienfi - 
Al eco fcherXar fili tuo periglio efiremo. 

Tele. Qui non è alcun, che mi cono fc affilo ; J 

Nefifb, de la Pagina antico firuo . 
gnoficr mi potria . ’ • 

Gab. Chi 4 ' 
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Gab. Chiami/t Neffo. 

Ma ecco , eh’ ci ferì vien con lunghi pafii . 

NefT Oime lajfo: àia vendetta corro 

*Di E elephonte 5 aiuto à la ( feina: 

E ardo conforto al mio cordoglio efìremó. 
j Et pur è vero ciòcche la Nutrice 
M’hà detto ? & pur è morto E elephonte ? 

Et io non tingerò quefio mio ferro 
Jfel fangue,à chi mhà ve ci fi il mio Signore? 
Ou è, chi mhà tradito ì oime Fucina 5 
Oime: pongiu quell’ al^a^ E elephonte 
E quefio mio 5 quefi’e il tuo amato figlio. 

T eie. Nefo 5 dunque e prefente à gli occhi miei 
Quella>che tanti guai, che tante pene 
Sofferfe per produrmi & per crearmi? 

Quella , ch'io tengo fol Signora , & madre ? 
NefT. Oime : che chi ti diede et fiirto & vita , 

Oime : qua fi in vn punto > 

Infieme & ritrouato et t'hà perduto . 

Mer. Figlio mio , amato figlio $ oime infelice^ : 

Quafi t'ho offerto a difiierata morteci. 
oAhi , che mentr'io di te cruda vendetta 
Qercauo et del mio duolo fj* del mio pianto j 
2 }i raddoppiar cercauo il pianto il duolo . 
Oime : s to t'vccidea , 
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Qual aAchcloo con le /he lucici onde 
Potè agi amai lauare 
Così nefanda abomineuol colpa ? 

Qjtal pena e cosi aitroce , 

Doue fiammeggia la città di Pii ter, 
Chepicciola non foffe à t error mio ? 

Qual nel profondo centro ' - 

Ombra sì federata erra d'abi/fo , 

Che non fuggtjfe al mìo primo apparire ? 

Che non temeffe à vna fola parola , 

Refìar contaminata $ à vn mio fil guardo ì 
Oh che gelato horror e 
A/L’ ingombra tutta 3 mentre ch’io ripenfo 9 
Quanto fiamo 'vicini ambe duo fiati , 

Io at e/fer federata & empia madre 5 
Et tu per le mie man mifero et morto . 

T eie. fon trauagli & perìgli 

VuolDio , che qui fi compre 
Lo fiabile piacer 3 la vera lode. 

Poni-, madre diletta & mia Signora, 
eA le trifie querele 3 al pianto fine : 

Pempo verrà, che con diletto anchors 
Di rimembrar ci darà grati a il cielo 
Il prefent e periglio, 

6 t le pajfate noie , 

Ioqtà 
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10 qui tuo figlio, io qui tuo feruo fono j % 

Et,di quanto ffojfferfi, Dio ringratio $ 
Poich’abbracciarti & riuerir ti pojffo. 

Mei*. Pffon so, fe più la tema , b più il piacere 

Per tua cagion, figlio 5 m ingombra il petto : 

(q odo si di r vederti si m affli ge 

11 'veder, che t' e (bonghi a si gran riffehio. 

Ala di , cornai tiranno t ' 

T i coprifii si ben ? che speri ? eh' 0 fi? 

Ch’io , che prima si ardita 

Era , contra di lui 5 hor per tua c auffa 

Et timida & conffuffa mi ritrouo. 

T eie. Io ne l’alta giu Aiti a mi confido 5 

6 t fpero, che quel tempo hoggi fi a giunto. 

Che da noi lungamente ffù affettato : - 

Jffel quale di 'vittoria quella defira 

Di Poliphonte m’ornino i delitti 5 

Et te lieta ffecura 

(on la fina morte hoggi veder de fio: 

Ogni altra ffeme, ogni altro indugio fiimo 
Et peri gito fio vana. 

Vna ffol porta àia ffalute no Ara 
*siprc l'audacia fila : 
ffon la ffubita morte 
Di Poliphonte ci potiam ffaluare . 

1 Eg# 
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Egli hofiite mi fiima , & di Clearcho , > 

Suo antico amico, figlio : il proprio fogno. 

La teffera hoffntal riconoficiuta \ : 

Ha molto ben : ch'io da la bella <sArt ernia , 

Di Clearcho figliuola & mia Signora 
Impetrai l'vn, ^ l'altro-, ella del padre il 

Poco curò lo fidegno 5 ' 

Pur ch'io nel regno mio per lei tornafii : 

T utto il re fio mi finfi, & fi* creduto . »? 

Gab. Ecco apparir la guardia -, ecco il tiranno. 

Riprendi l'alba, eh' e caduta in terra $ A .A/i' 

L' ardimento riprendi , & /’ accorteT^a j 
tsAlta & nobil ‘fiejna: 

Che qui fienno & valor mostrar hi fogna . A 

Io quafi reo di maefià tuo figlio 
E rà quefii lacci cere aro occultare . > 

- Cap. Odo riffe -, arme veggo: ò là, correte. 

Fate flar tutti fiermi : à la prefien\a * A? 

Del Rè, chi tanto ardifice ? è la Reina. T* 

Boli. Perche cosi turbata bora ti veggo , 

H or che lieta & tranquilla, \?r ■ ,T . 

Pii* che mai, deuifierenar la fronte ? ' V A 

(efii ogni noia -, et ogni augurio trifio As> 

S caccia da quello dì faufio et felice : • 

Jfion voler perturbarle proprie nó(&e . 

Che 
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Che 'vuol qui dir que fidila? ct£ qual caufa 
Quefio giouane Gabria prefi mena ? 

Mcr. Quefl' audace 5 Signor 5 fui reai trono 
Hora trouaij hora d'uccider bramo: 

Ada l'alta tua prefinzja mi ritiene. 

E uo prigione $ tu lo condanna a mortela : 

, Ch'io per me lieue ogn altra colpa Rimo-, 

Ogni delitto perdonar vorrei 5 
‘Tur che punito fa, chiunque JpreXz^a 
La maeflà del tuo tremendo impero . 

Tele. Innitto Rè ; tu, chi mi fa, ben fai 5 

Et come , & onde io venga: afflitto & I afflo 
Dal camin, da le cure mie mipofì 
Ter rtpofar su quel marmoreo figgi 0 5 
Sfon per fireXggar la tua potenza e’I regno : 
Che pellegrino , & pur hor hor qua giunto 
Mal poteuo io faper le leggi vojìre . 

‘Ben mi dole il morir 5 ma piu, che morte , 

E emo la tua dtfgratia -, & di coflei. 

Che tu ami, io rtuerifeo il graue f degno . 

Poli. Ben veggo, Donna ; chel tuo puro affetto , 

E’I Xflo del mio honor, la cofui colpa 
furar non ti la fila co' l volere : 

Ond'to dt doppio amor ti fin tenuto . 

Eu fei tenuta meco affoluer lui 
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D'o^ni delitto oppofio : egli è mio amico $ 

Figlio d’hofiite 'vecchio ,hofpit e nono : ^ 

Ter opra fila quello mio regno 'veggo , 

Più che mai foffe > fiabilito & /aldo: c ' <: 

Et tu meco t h onora, & lo carétta . 

P)unquto ne l'hofpital fangue la dejìra 
Alia macchiar fui vicina ? o De 7$ vi chieggio 
Perdono . & per mio amor fa 5 Pecche fia 
Vn facrificio in pronto 5 acciò ch'io prima , 

Che' n matrimonio mi congiunga teco , 

Refìi ejpiata da stgraue errore . * 

Et io , sa te pur par 5 Rè inuitto & pio' } 

Per la falute a Cjioue immolar bramo 
Con le dorate corna vn bianco P oro . 

Entra tu Cjabria $ & fa, che l tutto in opra 
Si ponga tojìo : & po/cia,ch'i prillati 
Sacrifici] faran tutti finiti-, 

Cadmo l' altre vittime maggiori: 

Et prefiente il Senato e'I popol tutto 
S’introduchino Vergini & Fanciulli, 

Ch' inuo chino con h inni ornati lodi 
Il foli to H imeneo. 

Io con voi dentro vengo ad honorare 
Con la prefenz,a mia 
Gli facrificij vofiri . 

Cho.P/V- 
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Cho. Picciola luce tra l'horr ibitonde , 

E l poco biancheggiar d'amica fella 
Fa tornar ti color ne lo fmarrito 
Volto al faggio nocchter , che da le fonde 
S corgea vittoriofa la pr ocella : 

*A 'vn fegno filo di valor vejiito j 

Et di timido ardito;. . * ' Tv 

Benché fi vegga rotte arbori & far te $ 

Cj onfio il mar , fiero il vento , et lungi il porto j > 
Pur riprende conforto : 
fon laforfa hor salta, et hor con l'arte 3 
T al che nforge in piufecura partii . 

Spirto , cjuafi mfenfibile ,percotc^> 

Sotto Ì arterie j & debole ri finger , 

Bench' ei ben fretto fia , medica mano : 

6t perche cjutui contrariar 'non poteri 
A t affatto nemico , fin firinge^j 
aAl cor font e refugio fuofoprano : 

Et cedendo pian piano , 

Pnrraccfuifta vigor, riprende lena j 
T al che fi fura à le T * art aree porteci 

Et di grembo àia mortai . .. i o ,.u\ \ 

E uttol corpo fottraggej lieto il mena 

^A goder vita piaci da, pef frena . , dò 

Di fanpuey di fudor bagnato, & tinto fi f -d\fO 
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[ Da le per coffe lacero ft mira 5 
Vede il fiero auer fario ognihor piu franco: 

Et pur da caldi Jpron d'bonor fio finto. 

Pur un paffo ilguerrier non fi ritira $ 

Et rota il ferro pur debole (fi fianco 
Hor il defiro , bor il manco 
Lato mofìrando a la fortuna aduerfa . 
Quando bonorato di morir procura , 
a. Albor fi rafie cura : 

Cb’vn fafio al uincitor sì s attrauer fa , 

Cbe la uittoria al uinto bàgià conuerfa . 

Già intorno al collo auinta bauea la corda 5 
Già non le proprie colpe l'innocente 
Piange a , ma inuano l'altrui ingiufio impero : 
Del tiranno à pietà l orecchia e fior da 5 
forre al me fio fi et t acolo la gente. 

Et confondendo uà co' l fafio il u ero : 

Vn occulto pen fiero, 

Vn picciolo bijbiglio, cbe da fdegno 

(fiufio condotto tra la plebe ferpe, .fi-./ 

Qual ferro, b uento fierpe 

Opra sì mutua-, et à io firatio indegno 

Ureo ritoglie, (fi pon foffopra il regno . 

O foranea-, b del del, cbe largo pioue 
Sopri mendichi (fi mi feri mortali 
' - Pf Lefite 
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Le fue r'tccheXzje ,pretiofo dono '$ 

Per te , s' affi ira a l’opre altiere & none j 
Per te glifjfirti nofrri & freddi & frali 
A virtù pronti , ^ l’honor caldi frono 3 
Di tue promejfe il fùono 
Ogni periglio , ogni fatica fgombra j 
Et parer à piu tri fri in vn momento 
Fa dolce ogni tormento $ 

Et faccia , cjuafifil, di tema ogn ombra j 
Di defìre 3 & d'ardire il cor n'ingombra. 

‘E u il duro agricoltor dal fonno de fri 5 
E u fai con larga man flargere il freme ; 

Di pi cciol freme fai nafcer gran frutto : 

Eh di ferro il froldato antico ve fri $ 

Sfe^co' l gran caldo 3 ò fotto il carco geme $ 
Solo al pregio il penfrer r tuo Ito ha in tutto : 
<*Al carcere condutto 
E rà ceppi , & tra le dure afbre catene 5 
Era piu riponi folitnri borrorii 

Ond’ognt bene è fuori $ 

Per te la vita il prigionier f 0 fri ene , 

Et coll canto addolcijfe le fi ie penca. 

Eh i deboli principe 
De' Rè nofrri feconda j tu difefa 
Sia di tant'alm & glorio fra tmprefa . 

vV i _ . Nut.O/W 
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Nut. Oime laffa-, eh’ a fatica il fianco 

Antico vo trabendo -, i piedi fento 
Piu de /’ vfato 'vacillarmi fitto-, 

T utto il corpo mi quafia, et l’alma ingombra 
'Un rio fifietto, vn gelido timore: 

Oime 5 troppo à gran r i fichi 0 fi fon pofie 
Le reliquie di quefia reai cafia. 

Audace è T elephonte -, troppo ferite 
Sfied ine fperto giouanetto il f angue 5 
D roppo s’e data la mia figlia in preda 
<±A l’ira -, troppo a la vendetta a fi ira . 

Oime, che romor d’armi, & vrìi, et firida 
Alban percofifo l orecchie, e l cor trafitto ? 
Cho. Oue ne vai Nutrice ? che nouelle 
De’nofiri Lfie riporti ? perche mefia 
Così ti morir 1 ? ha forfè l’empia forte 
Sfiorire bone fi era nifi: indietro volte ? 

Nut. Sfiori so, douio mi vada: sì majfiigc 
Il dolor, il timor -, ch’io fino in dubbio 
Di me riejfa, s io morta, b pur fin viua . 
Cjiunfi con la Reina, oue nel melico 
Del gran palagio il tempio augufio fede, 

Ch’ a Cjiunone facraro i padri antichi : 

Per via fecreta l’adito ci diero 
Varie camere et fiale, che l palagio 
-, _ H 2 Pacale 
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r R y eale con lungo ordine comparte : 

Da l’altra parte con l'ardita fronte 
Rifguarda il tempio bello vn gran cortile 
Circondato di varie loggie intorno j 
Chela contraria porta del palagio 
Ci mofrra 5 la qual Phebo tojìo , ch’efce 
Del mar, per cote co’ bei raggi d'oro. 

Qui ut ridotto il popolo e l Senato 
Star fi ve de a dal tempio in varie fchiere 
Entrai con la Tutina ; & nel mio petto 
Entro tofio vnpenfier cosi gelato , 

Che i tardi pafii miei riuolfi altroue: 

<iA la fiarfia tornai,doue ripofio 
forca fruì mefo di la donna noftra . 
lui pofi a fie dermi & fredda fianca : 

Ala poco mi ritenni , ch'vn confufio 
Strepito d’armi d’huomini & percojfe 
Fuor del palagio attonita mi frinfie . 

Io per me molto temo , et fiero nulla : 

Che mal co’ piu potenti fi contende'. 

Et paXzjO fiimo, chi al periglio efiremo 
S’ e fio ne, et non mi fura le file forile. 

O mia Reina ; b E elephonte mio 3 
Qual Dio troppo nemico à quefio regno 
Vi pofe in mente cos ì mal configlio ì 
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Qual furia vi rapifice? & chi v'aperfi 
La via a la morte, al precipitio noflro } 

Cho. Che faremo 5 0 forelle ? 

Entrar emo a veder ciò, c bora detto , 

Sì ne fomenta ? & co’ Rè no fri infieme 
Esporremo la vita ? o pur potejfe 
La vita noSìra à lor porger e aita. 
oPlda ecco Nejfo : da lui certo hauremo. 

Di quanto fatto se, certa nouella. 

NefT. Pur caduto è il tiranno $ & con per coffa 
T al, che qua fi tiro tutti noi fico. 

<±Ancbor tremo à penfarui 5 & guerra fammi 
Dentral cor tanfimagim di morte. 

I O effecrahil fame di regnare 5 

O cieca cupidigia, a che n’adduci ? \ 

Et che non puoi ? fi ne piu altieri Spirti 
Spendi ogni humanità , rompi ogni legge 5 
Et su le morti altrui fondi l’impero ; 

Et per l'impero i Rè conduci a morte. 

Cho. O Efejfo j a che fiam noi ? fin viut i noflri 
Prencipi ? b pur perduta è noSìra Speme ? 
Deh dtcel tofio ; & noi di dubbio leua : 

Che quafi fiam damerà tema Jpente. 

NdT. Donne 5 il Re Poliphonte e finto giace-, 

Son viui li Rè nofri : ma il periglio 

- 3 H 3 Tal 


io2 La Merope 

D al fu, che chiamar ponfi hor bora nati . * 
Ne pero fono anchora ben fecure 
Le cofe noPre : f combaite anchora : 

Pur par,che la •vittoria a nojìri afpiri. 

Nut. Odo, 6 m inganno ? Poliphonte è morto ? 

Li nojìri Re fon falui ? o Nejfo , o Nejfo j 
Deh non ti grani raccontarci il tutto: 

Sì ti dia il cielo a la •vecchie'tz^a e Prema 
Giunger con forti membra et fan a mente . 

Neflf. dfon fu mai Poliphonte in vita fu a 
Piufecuro, o piu lieto : il fuo riuale 
Sfel regno crede a JJento 5 & la fua donna 
(jià nel penfier fifguraua in braccio . 

Sfel tempio, che l palagio in grembo tiene, 
Entrato era a •veder , che da la moglie 
Pope e fiato il non commejfo errore: 
ns4pijìea à facrificij $ & preparaua 
Per vari] noncij le fie proprie noT^e : 

Egli Jìeffo commejfe , ch’à l'entrata 
S teff ero i Juoiftt editi-, ne dentro 
( Comera in vfo ) il tempio entrajfe alcuno , 
S’egli fatto chiamar pria non l’hauejfe . 

Fra tanto Cjabria prouedcndo andana 5 
Et ejfeguendo ciò, ch'ai LJg piaceua: 

P ariana net orecchia a piu fedeli', 

•. Vi ■- et ad- 
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Et additando à tutti E elephonte 
ZN/el fuo maggior perielio-, da pleiade , 

Da l' amor del fuo 7 ^, da la Fperan/a 
Di libertà, quafi da acuti /proni 
Sofbinti, li precipitaua a l'armi : 
Infitgauagli audaci, & con promejfe , 

St con le lodi accrefiea lor l'ardire : 

Spejfo con preghi i dubbi/ iua accendendo j 
A'iinacciaua finente, ch’ai tiranno 
Faria palefie alhor le colpe loro . 

ZFQon daua tempo : quei con l'ira sferra -, 
(/on la ne ce (Zita quefii Fpauentn 5 
Quegli, che più nemici à E elephonte 
Per priuati odi/ occulti ejfer fiapea , 

Parte con fcufa de le no/zje dentro 
*Al R è introduce 5 & à la porta molti 
In dtfparte ne chiama 5 & mentre finge 
Di dar commi fiion del Rè fi crete. 

Con la guardia del Re li uà mi fichi andò . 
Già morte eran le vittime $ & le fibre 
Erano apparfie liete à la T{eina: 

Fà c ondar Poliphonte un bianco T * oro 
Con le corna dorate 5 à E elephonte , 

Che s'appre finti, accenna 5 et la bipenne 
aAl/ando dijfie ; O fommo (jioue, prendi 

j H 4. Ouefio. 
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io+ IaMeropo 

Quefio, ch’io per mio /campo t’ off erifco . 
Ciò detto , a P oli ph onte > che r imito 
oAhraua fifo la Reina nofìra y 
(fon improuifo colpo il capo fiedc^ . 

S e rii a difefa far y fenz^a pa rola 
P raboccb nel fuo fangue fingiófz-ando . 
Fu in vn tempo a/f alita la Jua guardia : 
Da vicini perco fi con pugnali 
Furon molti fiat editi y che male 
Poter de le lor a{z~>e prouederfl . 

Ala già commoffo il popolo al rumore 
forrea con l'armi : et già denoflri molti 
Gi ac e ano e flint i y et sii la porta molti 
Cade ano ottrauerfati : onde fatica 
Si fi/l enne ; et pericolo fi cor fé 
Pria , che ferrar ben fi pot effe il tempio. 

elephonte con tarmi et con conforti j 
fon la forz^a et con l'arti i fuoi fedeli 
S' adoperaron si , che da cjuel loco 
Furono gli nemici in tutto efilufi. 

Ala il volgo à Poliphonte amico et grato 
Che con vii preXzjO fu da lui pafeiuto , 

Et prepofio à piu nobili et potenti j 
S'ingegnaua col foco et con le fiale 
à lui ) che viuo anchora 
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(redea, che fojfe. aAlhor ben configliato 
Da Cabri a T elephonte,da la cima 
Del tempio Poliphonte cfimto mofìra $ ■'» ^ 

Et fe fiejfo difeopre. In 'varie parti , * 3 

In contrari parer diuerfa e’ ncert a 
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* Si diuife la plebe : & molti alhora , 

Che da minuti piu JltmatiJono , 

Prefero occafeon di perjuaderc_a 
( on preghi con minaccie a la quietcj'. 

Et a lapace il popolo commojfo . 

Il capitano de la guardia armato 
Con molti fuoi mi ni Uri a la gran torre . _/ 
Si ridujfe: e l Re no fero i piu fedeli ; 

Et tutti quei , ella noue cofe intenti 
Seguon de la fortuna il lieto 'volto , 
lui conuoca 5 ne da Jpatio alcuno 
Di prouederft à l'inimico offefì : 
lui con varia ferie fe combattei . 
ha *l{eina,che mai color fu vifea 
oEkfutar in nejfun cafe $ & fempre ardita 
JVloIìraua la vittoria à feoi piu c ari j 
*T olio che vide tacita confufa 
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Dal buf o a Poliphonte la gran tefìa 
Pece ficcarne-) Q? feringer la ferita , 
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io 6 La Meropc 

Che f < vifè l’aXzja $ per portarla in donò 
isA la t omba del caro fuo confort e . * 

lo la meri vad o , per coprir di fori , £ 

Come fritta impotto, il ricco monumentò . 

Cho. e Ancbor fento nel cor il gran duello , 

Che vi fan con incerto euento dentro , 
Ettimore tfpietnte^). 

Nut. 0 Figlie 5 io pur ho vdito : & credo a pena. 

Che fatui fan gli amati miei Signori. 

Lajfa 5 ch’vdir vorrei più certa noua. 

Cho. Nejfo e fedele & faggio j 

Madre 5 non dubitar , ch’egli ci apporti 
O falfa noua, ò uana: ’> 

oFhla uedi la Reina: ecco il gran tefchio , 

Che fede fa de la uittoria no fra . - 

Mcr. Superbo pofejfor de l'altrui regno $ 

Iniquo ufurpator de l’altrui nolg^e $ 

Ecco le tue delicie $ ecco il tuofcettro: 

Quando in maggior altera efer crede ui , 
Con ruina maggior alhor cadetti. 

Ren mottri-, P oliphonte-, ch'ogni in fi ufo 
Regno e fjndato in aria $ & pieci ol vento 
Facilmente lo fhette da radice . • V 

Fofi RJ valor ofo 5 & auel,che duoimi , 

Et perforila mi trahe dagli occhi il pianto, 

Fofi 




Tragedia. 107 

Fofi le al , fotti cortefo amante : 

L'opre tue gloriofe , t alte imprefe ± I 

L'inuitto cor, benché nemica, lingua ^ O 

Fraudar non può de le douute lodi : 

può donna pudica ejfere fcarfa ^ v O 

Di lagrime & fofpiri al beldefio 
Dopò la morte di nemico amante . . . fot 

O & Iderope in felice $ et pur vede fi 
Morto quelPff, che piti, che gli occhi amaui j 
Et hor 'vedi cojìui lacero & tronco , 

Da cui /òpra ad ogni altra fofi amata. ' v « ^ 

O mia vana bellelz^a 5 eccoti ettinti .V-VO 
aAuanti due Rè grandi, pcf tuoi fedeli . 

Che più f infuperbifci ? ò ch'altro pregio 
H ornai, eh e morte 5 ò che continuo duolo 
Da tal triompho , da tal fajlo attendò? 

E or gì infelice il dono al tuo marito 5 
Poi da degno fepolcro al degno amante : 

Pofcia à dolerti , a lagrimar ti refa 
* Vedoua , feon folata in vette negra . 

Cho. Non quel, che piu s' appreXz^a , x \ 

Può thè foro, ò bellefz,a , 

O nobiltate, ò impero 
S atie le voglie far , queto il penfiero. 

Dentral cor mi traluca il dima raggio 

w Divhr- 


io8 La Mcropc Tragedia^ 

Di riirtute 5 & non fenta \ 

D’ejìrema pouertà danno & ol tracio 5 
Oinifiucrckia r voglia in me fia /penta : 
Che l’alma ne ritira lieta & contenta . 

O Dea 5 che con cent’ occhi , et con dejlr’ale $ 
Con altrettante lingue il nome et l’opra 
‘Rimiri, e nt orno porti d’huom mortale 5 
Dii a la Reina mia 
"Vieni benigna & pia : 

Ella per te Jì /copra 
Ouunque fparge Pbebo i raggi d’oro y 
Cinta di 'verde triomphale alloro . 
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Frate Vincenzo da BoIogna,Inquifìtor 
generale di Parma , ha concedo, 
che la prefen te Tragedia fi 
^ 1 2 ) polla ftamparo. . ? 
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